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Deferimento a Commissioni 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
nella seduta del 18 corrente, ritengo che i 
seguenti provvedimenti possano essere deferiti 
all’esame e all’approvazione delle sottoindicate 
Commissio@ permanenti, in sede legislativa: 

alla 111 Commissione (Giustizia): 
AMATUCCI : (C Eleggibilità del presidente 

del Tribunale supremo delle acque pubbliche 
a componente del iConsiglio superiore della 
magistratura )) (1993); 

alla IV Commissione (Istruzione): 
RESTA: (( iProroga del termine per le chia- 

mate di professori universitari di ruolo )) 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cod  rimane Stabilito). 

(1953). 

stabilito. 

Annunzio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sono state presentate 

proposte di legge dai deputati: 
DEGLI OCCHI ed altri: (( Modificazione del- 

l’articolo 536 del codice civile e formulazione 
di nuova norma istitutiva di un diritto suc- 
cessorio a favore del coniuge dei figli pre- 
morti senza discendenti )I (2006); 

MATTEUCCI ed altri: U Provvedimenti per 
agevolare gli enti locali che costruiscono 
opere pubbliche senza il contributo dello 
Stato 1) (2007). 

Saranno stampate, distribuite e, avendo 
i proponenti rinunciato allo svolgimento, tra- 
smesse alle Commissioni competenti, con ri- 
serva di stabilirne la sede. 

Commemorazione di Mario Ferrara. 

VILLABRUNA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VILLABRUNA. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, una malattia crudele ha rapito 
improvvisamente al nostro affetto Mario 
Ferrara. Egli è spirato all’alba di ieri. Con- 
senta la Camera che io rievochi le doti singo- 
lari di ingegno, di carattere e di cultura del- 
l’amico scomparso, doti che hanno fatto di 
Mario Ferrara una delle più spiccate persona- 
lit& della vita contemporanea italiana. 

Mario Ferrara partecipò come volontario 
alla guerra 1915-18, fu ferito e decorato. Dopo 
Caporetto fu assegnato al Commissariato della 

propaganda e, con quella funzione, diffuse 
fra i combattenti la forza incitatrice del suo 
esempio e della sua vibrante eloquenza. 

Mario Ferrara è stato un penalista insigne, 
che ha onorato la toga mettendola al servizio 
della causa della libertd. Nei tempi della paura 
e della servitù non vi è stato perseguitato poli- 
tico al quale Mario Ferrara abbia negato il 
conforto del suo patrocinio. Restano esempi 
memorabili del suo coraggio di uomo libero ed 
inflessibile le arringhe pronunciate in difesa 
di Zaniboni, di Cianca, di Bauer, di Ernest0 
Rossi e di Pietro Amendola. 

Per il suo temperamento vivacemente 
polemico, arricchito da una vasta cultura, e 
per la sua profonda fede liberale nemica di 
ogni ingiustizia ed aperta alle soluzioni più 
umane e più moderne, Mario Ferrara si sentì 
attratto verso il giornalismo, nel quale lasciò 
l’impronta più profonda della sua personalit$. 
Dalla Rivoluzione liberale di Gobetti all’ Unità 
di Salvemini, dal Mondo di Giovanni Amendola, 
del quale è stato fedele compagno di lotta ed 
amico fraterno, al Risorgimento liberale, al 
Mondo di Pannunzio e, negli ultimi tempi, dal 
Corriere della sera alla Stampa di Torino: dalle 
colonne di questi giornali ed ancora da quelle 
della Nuova Antologia, della quale era diret- 
tore, Mario Ferrara ha condotto la sua batta- 
glia politica e letteraria, facendo sfavillare in 
ogni scritto le caratteristiche del suo talento e, 
soprattutto, del suo spirito liberale e demo- 
cra t ico. 

Egli è stato presente nella lotta per la 
Resistenza e, dopo la liberazione, è stato uno 
dei fondatori del partito liberale, ed ultima- 
mente uno dei promotori del partito radicale. 
Partecipò alla vita parlamentare come consul- 
tore nazionale e come Sottosegretario per 
l’assistenza post-belliea nel gabinetto Parri. 

Onorevoli colleghi, il tormento dell’ora non 
mi consente di dire di più dell’amico scom- 
parso, ma in questa ora angosciosa, mentre 
rivolgo l’espressione del più profondo cordo- 
glio alla famiglia sventurata, sento di dover 
dire che il ricordo di Mario Ferrara resterà 
come un esempio e come un incitamento non 
soltanto per gli amici, ma per tutti coloro che 
credono e soffrono per gli ideali di giustizia e 
di libertà. 

CHIARAMELLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO. Con commozione pro- 

fonda desidero rievocare oggi la nobile, 
grande figura dell’amico Mario Ferrara, che 
sedette in quest’aula come consultore nazio- 
nale e che fu sottosegretario di Stato per 
l’assistenza postbellica nel Ministero Parri. 
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Parlare di Mario Ferrara è per me doloroso 
e nello stesso tempo dolce e caro. Mi pare di 
rivedere la sua possente figura di lottatore per 
le cause giuste sorgermi davanti, la sua pa- 
rola dolce e persuasiva sgorgare dal suo viso, 
temprato come un medaglione di forte fat- 
tura. 

Nato anche lui sul finire dello scorso se- 
colo, ebbe come tutti noi la visione che per 
essere degni dell’appellativo di uomo biso- 
gnava combattere ancora contro un passato 
fatto di pregiudizio, di antilibertà, di retorica, 
di nazionalismo. Si butkò così nella battaglia 
come un ribelle, fu attratto dalle idealità 
nuove sia in campo politico che spirituale e 
sindacale. 

Avvocato e giurista insigne sin dalla 
ancora acerba giovinezza, entrò nel partito 
repubblicano. Questa fede nella repubblica 
non l’abbandonò mai piìi. Partecipò alla 
i( settimana rossa )) nelle Marche, che noi 
ricordinmo quasi come un primo anelito di 
ripresa dopo le dimostrazioni del 1898, con 
il risveglio accentuato del movimento sinda- 
cale che si affermava con le sue conquiste 
delle dieci ore, del diritto di sciopero, della 
libertà d’organizzazione. 

La grande guerra lo vide come tutti noi 
di allora interventista, intervenuto a fianco 
di Corridoni. 

I1 periodo del primo dopoguerra, agitato, 
vario per aspetti e posizioni, vide Mario Fer- 
rara ancora in posizione .d’avanguardia con 
la Rinoluzione liberale del nostro Gobetti, con 
il Mondo, con altri giornali anelanti e predi- 
canti la libertà. 

Avvocato principe, come ho detto, egli, 
con l’avvisaglia del fascismo irrompente e 
della reazione, mise a1 servizio delle sue idee 
d’uomo libero la sua dottrina, ed i processi più 
celebri contro I’antifascismo lo ebbero difen- 
sore strenuo, da Zaniboni a Terracini, a Er- 
nesto Rossi, a tutti gli uomini che, incolpati 
ed incarcerati, avevano bisogno di lui, della 
sua parola, della sua fede, della sua dottrina. 
fi celebre la sua frase nel processo dei giovani 
antifascisti qui in Roma, tra cui era il figlio 
del suo grande amico politico Giovanni Amen- 
dola, quando egli rivolgendosi ai giudici che 
condannavano, così concluse la sua arringa: 
((Ed ora voi andate a vivere, e questi vanno 
a morire; ma non so chi di voi abbia sorte 
migliore ». 

Così forte e combattivo lo ritrovammo du- 
rante la Resistenza, primo fra i primissimi, e 
nel periodo seguente al fascismo ancora e 
sempre insonne e quasi insopportabile, scon- 
tento perché vedeva che purtroppo il dopo- 

fascismo non era come l’avevamo concepito 
noi antifascisti di sempre. 

Partecipò ancora alla vita politica, riprese 
la sua professhne forense e la sua vita di scrit- 
tore e di grande giornalista e si battè contro 
il partito liberale ufficiale al quale stancamente 
aveva aderito e contro tutto quanto sapeva 
di adattamento e di viltà. 

Io lo ricordo ora anche nella sua qualità 
di membro influente del comitato della Resi- 
stenza, al quale, come sempre, aveva entusia- 
sticamente aderito. 

Lo ricordo nelle ultime riunioni di poche 
settimane fa qui a Roma, come sempre pron- 
to, suadente, arguto, forte, benché già conscio 
dei male in agguato che stava per colpirlo. 

Così, in pochi giorni, egli è scomparso, e 
di lui rimarrà a noi il ricordo, l’opera, la fede 
la sua buona amicizia, le sue innumerevoli 
virtù di uomo che diede sempre senza nulla 
chiedere, tu t to  donando di sd. 

AMENDOLA PIETRO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
-4MENDOLA PIETRO. I1 gruppo dei 

deputati comunisti si associa commosso alla 
generale espressione di dolore per la improv- 
visa e tanto immatura scomparsa di Mario 
Ferrara. 

Particolarmente vivo è il rimpianto in 
me che vi parlo, quando ricordo la calda ami- 
cizia e la comune battaglia antifascista che 
legarono Mario Ferrara a mio padre; quando 
ricordo un’aula del palazzo di giustizia qui 
in Roma, il 16 maggio 1940, un’aula nella 
quale già arrivava angosciosa la cupa eco 
delle armate hitleriane dilaganti in terra 
di Francia. Ebbene, quel giorno, in quella 
aula, davanti ai cosiddetti giudici del tri- 
bunale speciale, ebbri di potenza e di trionfo, 
io ebbi l’onore di essere difeso da Mario 
Ferrara con una nobile orazione la quale, 
più che costituire una coraggiosa difesa della 
mia modesta persona, fu tutta un’appassio- 
nata rivendicazione dei principi di libertà 
contro la tirannide fascista. 

Ed è appunto nel ricordo della venten- 
nale intransigente fedeltà professata da Mario 
Ferrara agli ideali democratici e dell’anti- 
fascismo che noi comunisti oggi rendiamo 
sincero e reverente omaggio alla sua memoria. 

- 

MACRELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MACRELLI. Legato a Mario Ferrara da 

vincoli di fraterna amicizia, mi associo, non 
soltanto a titolo personale, ma a nome anche 
dei miei.amici politici, alla esaltazione che è 
stata fatta oggi in quest’aula della figura 
nobilissima dello scomparso. 
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. Egli era stato educato alla scuola mazzi- 
niana del dovere e della fede nella patria, 
nella libertà e nella giustizia. Educato a 
questa scuola, egli compì tutto intero il suo 
dovere in una vita fatta di passione, di lotta, 
di tormenti, di sacrifici. 

Noi dobbiamo ricordare che quando al 
sorgere del fascismo si levò la voce degli intel- 
lettuali italiani attraverso il manifesto 
dettato dalla grande anima e dal grande inge- 
gno di Benedetto Croce, Mario Ferrara fu tra i 
primi a sottoscrivere. 

La lotta contro i nemici della libertà lo 
ebbe in prima linea. ed egli seppc pagare di 
persona. 

Devo anche rammentare che in uno dei 
sui ultimi discorsi politici, tenuto nella soli- 
taria isola di Caprera davanti alla tomba 
dell'eroe dei due mondi, egli pronunciò parole 
che resteranno scritte nella storia della vita 
politica del nostro paese, perché quel discorso 
fu la esaltazione della nuova Italia e delle 
istituzioni repubblicane e democratiche che 
avevano cambiato il volto e la fisionomia della 
patria. 

Oggi egli è scomparso improvvisamente. 
La notizia ci ha dolorosamente colpiti perché 
nessuno di noi pensava ad un suo così rapido 
tramonto. 

Sia di conforto alla famiglia desolata i1 
pensiero che la perdita di Mario Ferrara ha 
trovato una eco in tutta Italia, negli animi di 
tutti coloro i quali pensano ancora che la 
vita ha un valore quando è spesa in difesa della 
libertti e della giustizia. 

BL4SILE GIUSEPPE. Chiedo di parlare. 
PIESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BXSILE GIL'SEPPE. A nome del gruppo 

parlamentare del partito nazionale inonar- 
chico, mi associo alla manifestazione unani- 
me di cordoglio di tut t i  i settori della Camera 
per la morte di Mario Ferrara. 

ML4NZINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MANZINI. Mi associo a nome del gruppo 

democristiano e mio personale al cordoglio 
per la scomparsa prematura di Mario Fer- 
rara; c intendo esprimere qui anche il pensiero 
della Federazione nazionale della stampa. 
Di Mario Ferrara ì: stato ricordato il tempe- 
ramento leale cd aperto, la fede democratica 
che non si è mai piegata e la coraggiosa coe- 
renza profonda del pensiero e della vita. 

Vorrei ricordare anche questa nota pe- 
culiare della sua personalit& e del suo spirito, 
cioè la sua attivitti di pubblicista, di giorna- 
lista, profondamente ispirata agli alti senti- 
menti della libertà P ad una costantevisione 

democratica dei problemi. Si può dire che 
eravamo ormai abituati a trovare puntual- 
mente sulle questioni più vive del giorno o SU 
quei problemi che maggiormente travaglia- 
vano la democrazia la sua nota lucida ed 
acuta la quale sempre esprimeva, direi, la 
manifestazione insofferente del suo spirito teso 
verso il progresso. 

Spirito eminentemente liberale, egli però 
ricercava, attraverso le note e i caratteri di una 
società di prodondo rinnovamento, un ade- 
guamento di forme e di visioni che potessero 
rendere il fermento perenne, il tormento di 
libertà adeguata alle esigenze profonde di 
un nuovo assetto umano. 

Come democratico cristiano, debbo ri- 
cordare, se pure in momenti di dissenso o in 
punti di differenziazione dalle sue posizioni 
di laico puro, la sua profonda simpatia per il 
nostro movimento, la sua devozione verso 
Alcidc De Gasperi e soprattutto la posizione, 
che anche negli ultimi tempi sempre tenne 
ferma, di combattente per una collaborazione 
stretta di tuttc le forze democratiche italiane 
a tutela dei fondamenti giuridici e politici 
della libertà e della democrazia nel nostro 
paese. 

La scomparsa di Mario Ferrara i: un lutto 
per il giornalismo, per la vita politica italiana 
ed anche per tutte le coscienze che onorano 
in ogni personalità i caratteri eminenti e 
direi universali della dirittura, della costanza, 
del sacrificio a servizio di una grande idea e 
di una grande causa. 

GHISLANDI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GHISLANDI. A nome del gruppo del 

partito socialista italiano, mi associo alla 
commemorazione e al cordoglio per la morte 
di Mario Ferraia. 

Di Mario Ferrara ho un ricordo personale 
che risale al primo dopoguerra, quando ci tro- 
vammo giovani reduci dal fronte qui in 
Roma e ci scambiammo le nostre idee e i 
nostri sentimenti. In quel momento con- 
venimmo che la guerra era stata anche un 
fatto rivoluzionario che apriva alla nostra 
Italia le porte per iin avvenire più giusto e 
di vero progresso. 

Purtroppo non fummo intesi ed anzi fum- 
mo ostacolati e combattuti proprio da quegli 
ambienti politici e sociali che più di tutti 
avrebbero dovuto mantenere le promesse fatte 
e gli impegni assunti nei momenti in cui ave- 
vano bisogno di noi e del nostro sacrificio. E 
allora ognuno di noi seguì la via. che il proprio 
sentimento e la propria convinzione gli addi- 
tavano; ma, se non ci trovammo sulla linea 
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di uno stesso partito, mantenemmo sempre 
quei rapporti di cordialità e di reciproca com- 
prensione che partivano da una unità di in- 
tenti e di spirito, nel sogno grande di qualche 
cosa di nuovo e di veramente progressivo 
per il bene della nostra nazione, per cui ave- 
vamo butti combattuto senza intenzioni né 
di arrivismo né di speculazione. 

Mario Ferrara, nel ricordo del partito 
socialista italiano, ha un merito particolare: 
nel 1936, in pieno dominio fascista, davanti 
al tribunale speciale, sebbene difensore di 
un altro imputato, ebbe parole nobilissime 
anche in favore e in difesa di un nostro caris- 
simo indimenticabile compagno, di Rodolfo 
Morandi, e di altri che ancora vivono e com- 
battono per il nostro ideale. 

A quest’uomo, che fu coraggioso e in- 
stancabile cavaliere di quelle idee di libertà, 
di giustizia e di progresso civile e sociale 
che tutti dovrebbero accomunarci, al di 
sopra di quanto ci possa dividere, noi man- 
diamo il nostro reyerente ed affettiioso sa- 
luto. 

VANONI, iì!!inistro del bilancio. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VANONI, Ministro del bilancio. A nome 

del Governo, mi associo alla commossa rievo- 
cazione della figura di Mario Ferrara. E 
permettete, onorevoli deputati, che io ag- 
giunga poche parole a titolo personale. 

Di quest’uomo dalle attitudini così niulti- 
formi, dall’impegno così profondo nella vita 
privata e nella vita pubblica, io voglio ricor- 
dare qui un aspetto che mi ha sempre profon- 
damente commosso e che mi ha toccato 
nella mia azione di ogni giorno. Nei lunghi, 
affettuosi, per quanto rari, colloqui che ho 
avuto occasione - anche negli ultimi tempi - 
di avere con lui, una cosa soprattutto mi 
colpiva: l’impegno di questo italiano di 
approfondire il primo, l’essenziale problema 
della nostra vita democratica: il problenia 
della formazione, dell’educazione di una nuova 
generazione, che sentisse il dono della libertà 
come il dono essenziale sul quale fondare 
l’avvenire del nostro paese; l’impegno di 
quest’uomo di utilizzare la propria intelli- 
genza, la propria cultura e quella penna così 
efficace che tutti noi conosciamo, in questa 
opera di formazione dei giovani, di formazione 
di una classe politica - a qualunqueindirizzo 
essa appartenesse - che riconoscesse la premi- 
nenza del valore della libertà e della democra- 
zia su tutti gli altri valori. Un impegno che io 
sentivo, che noi sentiamo, soprattutto come 
un alto impegno morale. 

Credo Veramente che questo riconosci- 
mento sia il più meritevole elogio per quest’alto, 
nobile, niodesto italiano, che tanto ha fatto 
per dare al nostro paese una struttura di de- 
mocrazia, giusta, sicura, degna delle nostre 
più alt(. tradizioni. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sento 
di poter raccogliere le espressioni di univer- 
sale rimpianto per la morte dell’avvocato 
Mimu F‘errara, che portò anche in quest’aula 
conie consultore nazionale il contributo della 
sua spiccata personalità; personalità che va 
ricurdata per la fierezza del carattere, la 
generosità del tempcramento, la profondit8 
della cultura. 

Mi renderò interprete presso la famiglia dei 
sentimenti espressi da tutti i settori della 
Camera. (Segni d i  generale consentimento). 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di due proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa dei deputati 
Elkari, Bersarii e Salizzoni: 

a Sistemazione edilizia ‘dell’università di 
Bologna P (1084). 

SALIZZONI. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SALIZZONI. Non credo che sia necessario 

aggiungere ulteriori argomenti a quelli già 
esposti nella relazione da me sottoscritta cori 
i cnlleghi Elkan e Bersani. 

Ricorderò soltanto che una conveniente 
sistemazione edilizia del vecchio e glorioso 
ateneo bolognese si rende sempre più urgente 
e necessaria. Fin dal 1929 si addivenne alla 
prima costituzione del consorzio per questa 
sistemazione e, nonostante la convenzione 
successiva del 1936, si è potuto costuire solo 
I’cdificio per la facoltà di economia e com- 
niercio, inaugurato alcuni mesi or sono dal 
Presidente della Repubblica, mentre restano 
ancora da costruire l’edificio per la facoltà 
di lettere e filosofia, nonche quelli per l’i- 
stituto di matematica e per le cliniche 
universitarie, che in parte devono essere 
aggiornati, mentre le cliniche otorinolarin- 
goiatrica, di patologia chirurgica e di pato- 
logia medica sono ancor prive di sede propria. 
Già il comune di Bologna ed altri enti locali 
hanno assicurato il loro intervento, ma la. 
completa sistemazione sarà ciò nondimeno 
impossibile senza un conveniente intervento 
dello Stato. 

La nostra proposta di legge provvede 
proprio a questo: con essa si chiede un inter- 
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vento dello Stato diluito in cinquezesercizi 
finanziari. 

Io credo che i colleghi saranno d’accordo 
con la nostra proposta di legge e, anche perchè 
essa è stata  presentata fin dal luglio dell’anno 
scorso, chiedo l’urgenza. 

PRESIDENTE. 11 Goveriio h a  dichiara- 
zioni d a  f a re?  

CAPUA, Sottosegretario d i  Stato per l’agri- 
coltura e le foreste. 11 Governo, con le consuete 
riserve, nulla oppone alla presa in considera- 
zione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Elkan-Salizzoni-Bersani. 

(È approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
( B approvata). 

La seconda proposta di legge è quella degli 
onorevoli Covelli, Basile Giuseppe, Cuttitta, 
Delcroix, De Francesco, Marzano, Barberi 
Salvatore, La Spada, Matarazzo Ida, Degli 
Occhi, Bardanzellu, Di Bella, Bonino, Luci- 
fero, Cavaliere Stefano, Caroleo, Cottone, 
Cantalupo, Barattolo, Ferrari Pierino Luigi. 
D’Amore e Bianchi Chieco Maria: 

a Riforma fondiaria, integralità della bo- 
nifica e formazione delle proprietk contadine)) 

BASILE GIUSEPPE. Chiedo d i  svol- 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
BASILE GIUSEPPE. La pro-pogia-xi 

legge è rivolta ai più urgenti problemi del 
nostro regime fondiario. Essa, sulla scorta 
dei risultati di recenti esperienze, ampia- 
mente sviluppate nella relazione, e dell’os- 
servazione approfondita del corso dei fe- 
nomeni in a t to ,  che interessano non solo le 
categorie dei produttori rurali m a  l’intera 
compagine economica e sociale del paese, 
trae motivo per concreìizzare alcune pro- 
poste opportunamente coordina te  in un in- 
dirizzo di risoluzioni unitarie. 

In  primo luogo essa mira ad  at tuare  una 
riforma generale capace di provocare uno 
sforzo comune in tu t t e  le forme e le categorie 
della proprietà terriera, allo scopo di rag- 
giungere più elevati livelli produttivi, ser- 
vendosi nel conteinpo dello stesso progresso 
agricolo come strumento di razionale equili- 
brio dell’ampiezza dei possessi. Parallela- 
mente viene resa maggiormente efficiente la 
legislazione sulla bonifica e più prontamente 
realizzabili le opere di trasformazione fon- 
diaria, generali ed aziendali, dando la pos- 

(1918). 

gerla io. 
u 

sibilità agli .agricoltori di poter procedere 
con maggiore facilita e minore gravame al- 
l’autofinanziamento attraverso il credito. 

Nel medesimo tempo, e sempre ispirata 
agli stessi fini, la  proposta mira ad  agevolare 
sempre più il processo formativo sponta- 
neo delle proprietSt contadine, affrontando 
in pari tempo con adeguati criteri e precise 
norme il grosso problema del rispetto della 
minima unità culturale, secondo i dettami del 
codice civile e nei sensi riaffermati da re- 
centi lodevoli iniziative di Governo. 

La proposta di legge non contiene alcun 
motivo di nuovi perturbamenti nell’ambito 
dell’economia agraria, alla quale necessitano 
periodi di tranquillità operosa ed alleviamen- 
ti di pesanti oiieri per potersi adeguare, in 
tut te  le sue articolazioni, alle nuove pressanti 
richieste della collettivitk. Essa, però, riaf- 
fermando esplicitamente i1 concetto della 
funzione sociale della proprietà, contempla 
anche la  sanzione dell’esproprio nei riguardi 
di coloro che non posseggano la capacità ed 
i mezzi corrisponclmli .all’esercizio di quel 
diritto. 

11 progettu di legge, poiché, come SI 6 
dello, fa principalmente assegnamento sugli 
investimenti privati, non aggrava gli impegni 
di bilancio, i cui oiieri vengono mantenuti 
nei progressivi livelli della legislazione in 
atto. Ed in ogni parte esso rientra nel qua- 
dro dei’principì e delle norme basilari della 
Costituzione. 

In considerazione di quanto ho esposto, 
mi auguro che la Camera voglia approvare la 
presa in considerazione della proposta di legge. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichia- 
razioni d a  f a re?  

CAPUA, Sottosegretario di Stato per l’agri- 
coltura e le fomste. I1 Governo, con le consuete 
riserve, nulla oppone alla presa in conside- 
razione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la  
presa in considerazione della proposta di 
legge Covelli. 

(13 approvata). 
Le due proposte di legge oggi svolte sa- 

ranno trasmesse alle Commissioni compe- 
tenti, con riserva di stabilirne la sede. 

Seguito della discussioiie del disegno di legge: 
Disposizioni in materia di investimenti di 
capitali esteri iii Italia. ( I  837). 
PRESlDENTE.  L’ordine del giorno reca 

il seguito della discussione del disegno di 
legge: Disposizioni in materia di investimenti 
di capitali esteri in Italia. 
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Come la Camera ricorda, ieri è stata chiusa 

la discussione generale e ha parlato il relatore. 
Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro 

dei bilancio. 
VANONI, Ministro del bilancio. Signor 

Presidente, onorevoli deputati, la discussione 
che si è svolta su questo disegno di legge, 
per quanto contenuta nel tempo, è stata - mi 
pare - sufficientemente ampia negli argo- 
menti per sottolineare l’importanza, almeno 
concettuale, di indirizzo che il disegno di legge 
stesso rappresenta. 

Giustamente, credo, l’onorevole Dugoni 
ha richiamato l’attenzione sul fatto che tale 
disegno di legge, oltre a un contenuto di 
carattere tecnico, ha un suo preciso conte- 
nuto di carattere politico, in quanto sottc- 
linea un indirizzo di politica economica che 
si è venuto gradatamente affermando negli 
ultimi anni e che si spera di poter continuarv 
ad afYermare anche nel prossimo avvenire. 

I1 problema centrale della nostra situazione 
economica e sociale consiste - come tutti 
sappiamo - nel superare, attraverso una 
coordinata politica economica, l’essenziale di- 
fetto di tale situazione, che è quello di pre- 
sentare un gran numero di disoccupati e, più 
ancora, di sottoccupati, di persone cioè che 
cercano di realizzare attraverso il loro lavoro 
un guadagno sufficiente per una vita digni- 
tosa, serena e sufficientemente equilibrata. 

La tecnica ci dice che questo risultato si 
può raggiungere solo attraverso un incre- 
mento della produzione, il quale può, a sua 
volta, essere realizzato solo attraverso mag- 
giori investimenti e quindi attraverso l’au- 
mento delle disponibilità di capitali da dedi- 
care a tale incremento. 

Fra gli altri strumenti che tendono ad 
assicurare l’attuazione di questo scopo es- 
senziale, si pone anche questa legge, il cui 
fine - non certamente miracolistico -- è quello 
di realizzare una politica conseguente, intesa 
ad aumentare la disponibilità di capitale 
sul nostro mercato, e quindi, gli investimenti. 

Per questo io mi permetto di non consi- 
derare in alcun modo valide le critiche formu- 
late dali’onorevole Li Causi, che partono da 
un punto di vista politico nettamente pre- 
concetto. Si parla di asservimenti a Stati 
esteri, si parla di rinunzia alla nostra dignit8 
nazionale: tutte cose che stanno veramente 
fuori, al di là e contro la realtà presente e la 
realtà che noi immaginiamo di poter realiz- 
zare nel futuro, perché con questa legge si 
vuole semplicemente ottenere il risultato 
di creare, nei limiti della prudenza e con la 
salvaguardia degli interessi essenziali della 

nostra situazione economica e monet‘aria, un 
libero amusso di capitali sul nostro mercato 
e di ridurre, attenuare, rendere, per quanto si 
può, meno sensibile la residua necessità di 
qualche controllo e di qualche limitazione 
rispetto al movimento di capitali. 

Basterebbe, del resto, una breve conside- 
razione per rendere evidente la infondatezza 
delle critiche mosse dall’onorevole Li Causi. 
Per esempio, nel 1955 il mercato che più 
largamente ha contribuito ad approvvigio- 
nare di capitali l’Italia è stato il mercato 
svizzero: un mercato che notoriamente non 
risente di presupposti ideologici, ma si muove 
soltanto secondo calcoli di convenienza e 
valutazioni di opportunità economica. Una 
volta tanto possiamo con tranquillità ricor- 
dare questa testimonianza che il mondo dei 
capitali dB alla serietà di intenti e di impegno 
di tutta la categoria produttiva italiana. 

Nel 1955, una cifra oscillante tra i 450- 
500 milioni di franchi svizzeri è stata impe- 
gnata in finanziamenti od in acquisti di 
titoli azionari sul mercato italiano: testimo- 
nianza molto importante di una fiducia che 
operatori non influenzati politicamente hanno 
avuto per noi come organizzazione politica, 
sociale e nazionale, per i nostri sforzi di pro- 
duzione e di incremento del benessere di tutti. 

Le altre critiche sono state tutte di carat- 
tere, vorrei dire, tecnico. Soprattutto I’onore- 
vole Colitto ha opposto che l’articolo 1 pre- 
senta il pericolo di qualche limitazione, poichè 
parla di investimenti in imprese produttive e 
non di investimenti in genere. 

Ora mi permetto di richiamare l’attenzione 
dell’ Assemblea sulla importanza delle norme 
contenute nell’articolo 1. Importanza anzi- 
tutto nel senso desiderato dall’onorevole 
Colitto, perché con quest’articolo si allargano 
notevolmente le norme attualmente in vigore, 
e si stabilisce il principio fondamentale che 
regolerà in avvenire (se vorrete approvare 
questo disegno di legge) la materia dell’inve- 
stimento di capitali esteri in Italia, e secondo 
il quale qualsiasi impiego di capitali in atti- 
vità produttive sarà libero nel nostro paese, 
otterrà l’assistenza delle nostre autorità. mone- 
tarie, godrà del diritto della riesportazione in 
qualsiasi momento, dopo effettuato l’investi- 
mento. 

Chiede per altro l’onorevole Colitto (e mi 
pare anche l’onorevole Cottone) perché la 
norma sia stata riferita ai soli investimenti di 
caratt,ere produttivo e perch8 si sia voluto fare 
una distinzione fra investimenti di questa 
natura ed altri investimenti di puro carattere 
finanziario, 
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Chiunque abbia qualche esperienza in 
questa materia sa che tutt i  i governatori delle 
banche centrali, tutt i  i ministri del tesoro c, 
in genere, tutte le autorità monetarie hanno 
una preoccupazione fondamentale quando 
trattano i problemi del movimento di capitali 
internazionali: la preoccupazione di non vedere 
affluire sul mercato interno capitali rapida- 
mente disinvestibili, e cioè capitali cosiddetti 
(( caldi », che si muovono in una certa dire- 
zione quando un interesse speculativo sostiene 
il movimento, ma si disinvestono rapidamente, 
fuggano dal mercato in cui sono stati inizial- 
mente investiti, quando tale interesse appaia 
meno sicuro. 

Questa preoccupazione nasce dalla consi- 
derazione che oscillazioni troppo rapide nei 
due sensi (degli investimenti e dei disinvesti- 
inenti) possono tornare di danno alla situa- 
zione monetaria nel paese nel quale gli inve- 
stimenti si vogliono effettuare. 

Ecco quindi la prima limitazione implici- 
tamente contenuta nell’articolo 1 e sviluppata 
nell’articolo 2: un trattamento differente per i 
capitali che si investono per scopi produttivi, 
rispetto ai capitali che si investono per altri 
scopi, per movimenti finanziari o per inte- 
ressi diversi dall’interesse produttivo. 

Seconda considerazione. Si è voluto porre 
deliberatamente una distinzione tra gli inve- 
stimenti di carattere produttivo e gli altri 
investimenti. per evitare che posizioni di spe- 
culazione - inevitabili in un ordinamento ca- 
pitalistico e non prive di valore positivo 
quando siano governate e disciplinate entro 
ampi alvei - si traducano in perdite gravi 
per una singola economia. Non so se molti 
degli onorevoli deputati hanno presente l’ori- 
gine della tragica crisi edilizia che si ebbe a 
Roma e che portò alla caduta della Banca 
Romana. In quel tempo, in cui la libertà dei 
movimenti di capitali esisteva ed era una pra- 
tica di tutt i  i giorni, importanti capitali esteri 
venivano ad investirsi a Roma, clie aveva 
avuto un’ampia fase di sviluppo edilizio, ed 
erano impiegati in questo settore con impor- 
tanti guadagni. Ma appena si delineò l’ombra 
di una crisi edilizia, questi capitali si disin- 
vestirono rapidamente e fuggirono dal paese, 
determinando una crisi monetaria, di cui non 
ultimo contraccolpo fu la difficoltà di molti 
istituti bancari e la caduta della Banca Rn- 
mana. 

Noi non gradiamo che si abbiano movi- 
menti di questo genere, mentre non abbiamo 
nessuna preoccupazionc (ed è per questo 
che vi proponiamo di approvare una norma 
secondo la quale gli investimenti produttivi 

possono essere realizzati in qualsiasi momento) 
quando un capitale viene investito per incre- 
mentartt le strutture produttive del paese, 
perché in tal caso il disinvestimento presup- 
pone che sia trovato un altro capitalista, il 
quale subentri al primo che ha fatto l’investi- 
mento. Siamo invece molto preoccupati quan- 
do VI siano movimenti di carattere pura- 
mente speculativo; movimenti di chi viene 
per comprare in borsa o per speculare sul- 
l’incremento del valore edilizio; movimenti 
di chi cerca di entrare ed uscire in opcraz oni 
per trarre un rapido guadagno, senza incre- 
mentare effettivamente le strutture economi- 
che e produttive del paese. 

Questo è il significato degli articoli 1 e 2. 
Evidentemente, noi non teniamo che ven- 
gano dollari dall‘America, o franchi svizzeri 
dalla Svizzera, o franchi belgi del Belgio, . 
per costruire dei bar, delle sale da ballo, 
eventualmente dei cinematografi, o per fare 
delle speculazioni di natura edilizia; mentre 
abbiamo bisogno - e molto ! - che capitali 
amuiscano nel nostro paese per incremen- 
tare le strutture di industrie di cui sentiamo 
la necessità, per incrementare i trasporti che 
ci occorrono, per incrementarc, in sostanza 
tutte le strutture produttive del nostro paese. 

Mi pare perciò veramente infondata la 
critica di restrizione che ci viene mossa sulla 
base della distinzione inserita nell’articolo 1, 
così come infondata B la critica - fatta fuori 
di qui, ma meritevole di essere ripresa in 
quesia sede - secondo cui la distinzione con- 
tenuta nell’articolo 1 sia una discrimina- 
zione discrezionale, che possa portare una 
qualche incertezza nel mondo degli investi- 
tori. 

Anche questa è una critica clie deve essere 
rigettata perché, come si legge nell’ultimo arti- 
colo dello schema, questa materia sarà discipli- 
nata dal regolamento in modo chiaro, fisso 
e non facilmente derogabile: in modo, cioè, 
da dare a tutti coloro che investono in Italia 
l’assoluta tranquillità che le norme sugli 
investimenti non saranno superabili con una 
azione amministrativa, ma potranno even- 
tualmente essere corrette soltanto con le 
forme e la procedura previste per la emana- 
zione di norme giuridiche. 

Un altro ordine di critiche tocca l’arti- 
colo 4 del disegno di legge, il quale pone un 
minimo di cautele nell’interesce dell’economia 
e-della finanza italiana. 

Quest’articolo dispone iii sostanza che, 
quando uno straniero viene in Italia per 
effettuare un investimento, deve provvedere 
n ciò con capitale estero c non con capitale 
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italiano. Se un’azienda straniera viene 111 

Italia e mette una insegna: ([Compagnia 
tal dei tali con residenza a... )) rivolgendosi 
per altro al sistema creditizio italiano per 
procurarsi capitali al fine di eseguire i propri 
investimenti, può certamente dare qualche 
contributo alla nostra situazione economica, 
se gli apprestamenti e l’esperienza di cui 
dispone siano tali da arrecare giovamento 
anche al nostro paese; ma non si pub parlare, 
in questo caso, di investimento di capitale 
estero, perché il capitale impiegato è normal- 
mente quello dei nostri risparmiatori, iii 
questo modo mobilizzato. L’articolo 4 non 
fa altro che cercare di regolare l’esigenza, 
imprescindibile in qualsiasi azienda, di avere 
una certa apertura di crediti sul mercato 
nel quale opera, evitando per altro che l’inve- 
stimento estero sia una pura parvenza, cui 
non segua una realt8 sostanziale. Con questo 
fine, il disegno di legge propone un criterio 
che vale la pena di sperimentare almeno 
per qualche tempo e che afferma la necessità 
di un certo rapporto fra il capitale effettiva- 
mente amuito dall’estero e il capitale che 
un’azienda riesce a reperire in Italia attraver- 
so i consueti mezzi creditizi. Non credo che 
si tratti di una norma che possa scoraggiare 
l’aflusso del capitale estero seriamente in ten- 
zionato a venire in Italia. È una norma di 
equa tutela del bisogno d’investimeiiti degli 
operatori italiani, e non più tardi di ieri i1 
Governo ha dovuto fronteggiare importanti 
proteste per la scarsità di crediti disponibili 
sul nostro mercato per investimenti produttivi. 

Altre critiche, che mi pare valga la pena 
di prendere in csame, sono quelle ancora una 
volta mosse dall’onorevole Colitto e dal- 
l’onorevole Cottone intorno a! principio se- 
condo il quale l’esportazione dei redditi rea- 
lizzati con il capitale investito in Italia & 
consentita, purché si sia dimostrato che le 
imposte sono state pagate o si sia almmo 
data garanzia del loro pagamento. 

fi veramente strano che, nell’impostare c‘ 

nel trattare problemi così importanti, si im- 
magini senipre che lo Stato abbia soltaiitcl 
propositi vessatori e che metta in essere degli 
strumenti aventi come fine e risultato ini- 
mediato quello di intralciare r: di allonta- 
nare le stesse iniziative che si’pensa di fà- 
vorire. Io voglio ricordare una cosa sola, 
che credo valga a tranquillizzare la coscienza 
di chi ha espresso la propria opinione di dis- 
senso: quando uno straniero si seca negli 
Stati Uniti senza l’intendimento di eserci- 
tarvi un’attività industriale permanente, ma 
anche soltanto per una residenza di qualche 

tempo, non soltanto non ~ u ò  portar via, 
partendone, i propri capitali, ma non puo 
neppure lasciare il territorio di quel paese se 
prima non abbia dimostrato di aver pagato 
le tasse che eventualmente deve. 

Ora, proporre una norma così rigorosa 
sarebbe sembrato eccessivo anche ad un 
uomo notoria-mente fiscale e duro come sono 
io; ma permettere alla gente di portarsi via 
gli utili realizzati in Italia, ed il capitale in- 
vestitito, senza aver pagato le imposte o 
dato almeno garanzia. sarebbe per altro verso 
non meno eccessivo. 

COTTONE. I capitali, no. 
VANONI, Ministro del bilamio. Ma e la 

stessa cosa, onorevole Cottone. 
SI è perciò adottato un sistema che non 6 

affatto drastico, soprattutto se lo si immagina 
inquadrato nella evoluzione in corso del no- 
stro sistema tributario, secondo le due leggi 
che il Parlamento ha approvato, la seconda 
delle quali sta per entrare in vigore: un si- 
stema per il quale è attribuito ad un’autorità 
fiscale, che non è la stessa addetta agli accer- 
tamenti - e qui mi riferisco alla sua proposta 
di demandare al Ministero delle finanze que- 
sta decisione - il compito di dire quale im- 
posta debba essere pagata e quale debba es- 
sere eventualmente garantita se il diritto di 
imposta non è ancora totalmente maturato. 

Mi pare che yuesto sistema non esorbiti 
da una corrente prudenza e da una correttd 
azione amministrativa. E spro. veramente 
che con queste due leggi i contribuenti e il 
fisco dimentichino per sempre una storia tra- 
gica della nostra evoluzione fiscale: quella 
degli accertamenti moltiplicati per due, per 
tre, per quattro rispetto alle dichiarazioni, 
senza alcuna dimostrazione c senza alcuna 
hare pratica. 

La Camera noiì dimentichi che un mese 
ia ha approvato una legge che mette a carico 
dell’amministrazione finanziaria il dovere d i  
motivare tutti gli accertamenti fiscali; per 
cui si può ritenere con sufficiente approssi- 
mazione che, quando il sistema funzionerà in 
pieno, non vi saranno importanti divergenze 
tra la dichiarazione e l’accertamento, se non 
rispetto a coloro che hanno veramente voluto 
frodare il fisco e rispetto ai yuali I’ainmini- 
s trazione ha raccolto gli elementi di prova 
per dimostrare questa frode. 

Noi demandiamo dunque alla iriassimu 
autorità finanziaria della provincia i1 com- 
pito di dire: tu sei iscritto a ruolo per tanto. 
hai dichiarazioni in corso per tanto, paghi 
tanto di imposte oppure dai garanzia per 
tanto. Non mi sembra una richiesta ecces- 
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siva. Ritengo, invece, che disturberebbe-mol- 
to i contribuenti, oltre che l’amministra- 
zione, trasferire, come ella propone, onorevole 
Cottone, questo compito dall’intendenza di 
finanza ai Ministero, il quale ultiinc) per ri- 
solvere problemi di yues to genere Tiion po- 
trebbe del resto far altro. in pratica, che 
scrivere ail’inteiidente di finanza e chiederne 
l’avviso e gli elementi di giudizio. Se è cosi, 
vale la pena di mettere immediatamente il 
contribueiitc di fronte all’autorità che può 
raccogliere e dare tutti gli elementi,‘lasciando 
al Ministero i1 suo compito fondamentale, che 
13 quello di superiore-gerarchi~o dell’intenden- 
te, superiore cui si può ricorrere in via ani- 
ministrativa. perché faccia giustizia qua- 
lora l’inferiore commetta un errore o un 
abuso. Mi pare che il sistema- tenga conto 
delle sue preoccupazioni, onorevole Cottone, 
in inodo-più corretto di quanto non sarebbe 
se noi accettassimo ii suo suggerimento di 
trasferire tutta _questa_ materia al Ministero 
delle finanze. 

@ Peimettetemi di concludere questa mia 
rapida illustrazione del provvedimento. 

COTTONE. Posso chiederle un chiari- 
men to ? 

VANON I, lYiinistro“del bilancio. Volentieri, 
COTTONE. La’ringrazio. Agli effetti del 

trasferimento all’estero degli utili, così com’8 
formulata l’articolazione del presente disegno 
di legge, non vi è nessuna tangente minima e 
massima. Mi domando: è sempre valido quello 
che è asserito nella legge n. 211 del 1948, un 
massimo, cioè, del 6 per cento, o si pub 
superare anche questa aliquota massima ? 

VXNONI, Ministro del bilar2cio. $3 valido 
per gli investimenti regolati da quella stessa 
legge e per quelli che saranno fatti sotto 
l’ambito delle normc in discussione, ma per 
scopi non produttivi, mentre quelli fatti per 
scopi riconosciuti produttivi saranno intera- 
mente soggetti alla nuova disciplina attuata 
con le normc in esame. 

TOSI, Relatore. Si sale a11’8, invece che 
al 6. 

VANONI, Minis t ro  del bilancio. Onorevoli 
deputati, credo che sia inutile insistere ulte- 
riormente nella discusssione di questa legge. 
Vorrei far mia una osservazione dell’onorevole 
Dugoni: in materia di investimenti di capitali 
non è tanto la legge, per quanto liberale ed 
accuratamente studiata, che possa favorire 
effettivamente l’afilusso di capitali stranieri, 
quanto una corretta, seria, positiva condotta 
della politica economica e finanziaria. Non vi è 
fortunatamente in materia di capitali nessuna 
convinzione di natura politica che possa 

influire: vi è soltanto la tranquillità e la sicu- 
rezza di concludere un buon affare facendo in 
un certo paese una determinata operazione: 
ed il buon afi’are si tenta se si ha una seria 
probabilità di riportare un giorno a casa il 
capitale investito e, ogni anno, una quota 
ragionevole di utili. 

Peimettetemi quindi ùi richiamare la 
vostra attenzione e, attraverso questa Assem- 
blea, l’attenzione di tutto il paese su questo 
fatto importante ed essenziale per la nostra 
vita c per il nostro impegno economico. 

Questo disegno di legge rappresenta certa- 
mente un progresso rispetio alla legislazione 
preceden te in materia di investimenti di capi- 
tali esteri nel mercato italiano, un progresso 
che ci allinea con i paesi più evoluti d’Europa, 
un progresso che noi facciamo a ragion veduta, 
dopo aver analizzato e considerato con atten- 
zione l’esperienza di questi altri paesi. Ma la 
legge non basta. La legge otterrà graduali, 
importanti risultati pratici se noi assume- 
remo sempre più coscientemente l’impegno di 
condurre una politica economica ed una poli- 
tica finanziaria serie e positive. 

Ora, il fare una tale politica, nelle condi- 
zioni economiche e sociali di un paese come 
l‘Italia, richiede molto spirito di sacrificio e 
molto coraggio niorale e politico da parte di 
noi, uomini del Governo, e da parte vostra, 
uomini del Parlamento che questo Governo 
dovete sostenere ed esprimere. 

Io voglio formulare questo augurio, che è 
un augurio per l’avvenire del nostro paese; 
che tutti insieme sappiamo fare la politica che 
è necessaria perché la legge, oggi sottoposta 
alla vostra approvazione, dia i risultati posi- 
tivi di cui noi abbiamo bisogno. Essa non I3 
Certamente, da sola, risolutiva, ma se raggiun- 
gerà risultati positivi sempre crescenti, vorrà 
dire che nella stima di coloro che rischiano 
riella nostra economia i loro capitali, la nostra 
posizione sarà considerata come positiva, e la 
nostra politica come accettabile ed accettata. 
Io penso veramente che l’Italia può e deve 
darsi una sempre maggiore disciplina per 
realizzare nel mondo una siffatta valutazione. 
Ho ricordato prima l’esempio di quel che è 
avvenuto nel 1955, un anno nel quale, per 
diverse ragioni, vi è stata, come del resto si 
prevedeva, una certa diminuzione negli amussi 
da  parte degli Stati Uniti ed in cui questo 
declino non si è avvertito nel complesso della 
nostra situazione perché movimenti liberi di 
un mercato libero come lo svizzero hanno lar- 
gamente compensato questo declinare. 

Ma tutto questo noi lo abbiamo Paggiunto 
ed ancor più lo raggiungeremo se conferme- 
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remo l’impressione,”che si va lentamen te-ina 
costantemente diffondendo all’estero, di una 
Italia consapevole delle proprie difilcoltà e dei 
propri impegni; di una classe politica che si 
va ogni giorno più affinando di fronte alle 
difficoltà delle esperienze concrete di tut t i  i 
giorni; di uomini politici - nel Governo e nel 
Parlamento - che sentono la necessità di par- 
lare chiaro al paese e di assumersi chiaramente, 
e con senso di responsabilità, l’impegno di rea- 
lizzare provvedimenti anche non popolari in 
determinati momenti, avendo come meta 

. finale quella che tutti insieme ogni giorno 
applaudiamo, ma che si può realizzare solo 
con il sacrificio e l’impegno politico di ogni 
giorno; la meta di migliorare la situazione eco- 
nomica del nostro paese, di incrementare l’oc- 
cupazione e di dare ad ogni famiglia serenità 
e tranquillità economica, 

Con queste considerazioni, onorevoli depu- 
tati, mi permetto di raccomandarvi l’approva- 
zione di questo provvedimento. (Applausi ai 
centro). 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 
coli (identici nei testi della Commissione e 
del Senato), che, non essendo stati presentati 
emendamenti, porrò successivamente in vota- 
zione. 

NENNI GIULIANA, Segretario, legge: 
(V. Stampato n. 1837). 

( T u t t i  gli articoli sono approvati). 

PRESIDENTE. I1 ‘disegno di legge Sara 
votato a scrutinio segreto in altra seduta. 

Sospendo la seduta per venti minuti. 

(La seduta, sospesa :alle 12,10, è ripresn 
alle 12,30). 

Per lo svolgimento di una, interpellanza. 

PRESIDENTE. Prima di continuare nello 
svolgimento dell’ordine del giorno, ricordo 
all’onorevole ministro dell’in terno che gli 
onorevoli Gian Carlo Pajetta e Francesco 
De Martino avevano chiesto che il Governo 
riconoscesse l’urgenza peq lo svolgimento 
delle rispettive interpellanze sui fatti di 
Venosa. 

TAMBRONI, Ministro dell’interno. Non 
posso essere favorevole alla richiesta di ur- 
genza. Potrei dire innanzitutto che ebbi co- 
noscenza delle interpellanze l’altro ieri sera 
e vorrei con estrema chiarezza, a parte ciò 
che ha letto in aula il sottosegretario Pugliese, 
chiarire il mio punto di vista, non personale, 
evidentemente, ma come ministro dell’in- 
terno. Di quale inchiesta s i  vuole parlare ? 

Le inchieste sono due. V’è una inchiesta 
dell’autorità giudiziaria, nella quale i colleghi 
sanno che né essi né io abbiamo potestà di 
interferire. E tale inchiesta potrà accertare 
nella obiettività di consumazione i fatti 
oggetto dell’interpellanza; potrà in ipotesi 
accertare anche delle responsabilità. In questa 
sede non c’è né potere mio né potere vostro 
per interferire. Poi v’è una inchiesta ammi- 
nistrativa che è di mia competenza. I1 mini- 
stro dell’interno ha il potere, quindi la fa- 
coltà e il dovere, di disporre una inchiesta 
amministrativa. Tale inchiesta ho disposto 
all’indomani del doloroso incidente inviando 
sul posto un ispettore generale di pubblica 
sicurezza, il dottor De Flora. Questa inchiesta 
è tuttora in corso. Appena il dottor De Flora 
rientrerà, mi riferirà per iscritto; e quando io 
avrò avuto le notizie che attendo non avrò 
alcuna difficolt&*a rispondere in sede di 
interpellanza, che è una procedura parla- 
mentare diversa dalla interrogazione. Mi si 
chiede di affiancare all’inchiesta amministra- 
tiva (giacché, ripeto, su quella giudiziaria 
nessuno di noi ha il potere di  interferire) 
rappresentanti dei lavoratori; e su questo 
terreno debbo dire, anticipando il merito, 
che non posso consentire. 

Il Parlamento ha facoltà di disporre 
inchieste parlamentari. Lo faccia, nelle forme 
dovute. Ma, sul piano amministrativo, io 
non possono consentire - e nessun ministro 
al mio posto lo potrebbe - che la mia ammi- 
nistrazione venga posta sotto inchiesta e sotto 
controllo. 

Ritengo di aver dato dimostrazione della 
maggiore obiettivitk. Prendo impegno di 
riferire alla Camera sulle risultanze che sa- 
ranno acquisite dall’inchiesta. Ma devo di- 
chiarare di essere fermamente contrario ad 
allargare i poteri dell’inchiesta stessa con la 
inclusione di persone o di enti che sono 
estranei al mio Ministero. 

Sono queste le ragioni per le quali mi 
oppongo alla richiesta di urgenza, per altro 
ripetendo che riferirò alla Camera non appena 
ne sarò in-grado, il che non avveirà molto 
tardi. 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Poiché il ministro ha 
dichiarato di non riconoscere l’urgenza, 
non vi e diritto a parlare. Tuttavia consen- 
tirò una breve replica ai presentatori delle 
interpellanze sugli elementi di merito toc- 
cati dal ministro, senza che ciò possa invo- 
carsi come precedente in deroga al regola- 
mento. 
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’ PAJETTX CiJiZN CARLO. La ringrazio, 
signor Presidente. Se noi abbiamo posto con 
tan ta  urgenza le questione di avere dal 
Governo una dichiarazione sui gravi, luttuosi 
incidenti e sull’eccidio di Venosa, e quindi 
sul modo in cui si conduce l’inchiesta, è 
perché siamo ammaestrati da  precedenti 
altrettanto dolorosi e forse ancora più gravi, 
1: non possiamo in alcun modo considerare 
cib che è avvenuto a Venosa - e che è costato 
la vita al hracciante ventenne Rocco Gira- 
sole - come un incidente. 

Llnche se si parla d a  parte del Governo di 
un incidente doloroso, noi crediamo si tratti 
qui di qualche cosa che è d a  riallacciare ad  un 
metodo di impiego delle forze di polizia; 
anzi, dirò di piU, al modo col quale dei fun- 
zionari e degli agenti nel nostro paese credono 
di poter Considerare la legge. 

Noi possiamo arrivare orinai a questa 
conclusione, dopo l’esperienza di questi anni: 
che vi sono dei funzionaari, degli agenti i quali 
credono di aver imparato, non dico attraver- 
so direttive minist.eriali, ma  per la prassi 
(li Governo di q1iest.i anni, che si possono 
colpire dei dimostranti. che si può sparare 
sulla povera gente e che questo non costituisce 
tin delitto, ma è un a t to  che iion viene pii- 
iiito in via amministrativa né viene mai por- 
ta to  di tronte ai tribunali. Quelle stesse 
persone c ~ d o n o  cii aver imparato che i di- 
mostraiiti, i lavoratori, quando scendono 
sulle strade, clcvono obbedire o morire, che 
la tlisohbedienza alle ingiiiriziorii, la resistenza 
alia furza pubblica (voglio arrivare anche 
alla resisteiiza alla forza pubblica) sono dc>i 
clelitti piinibili con la pena di morte 

Difatti, anche quando il dibattito viene 
pc’itnln in Parlamento. noi ci troviamo di 
i i ~ m t e  allo stupore. alla meraviglia d a  parto 
( 1 1  parlamentari della maggioranza. per cui 
\pesco si grida. srnza neanchc assodare 
criiale sia la verità: (<Mi avevano alzato una 
barricata, avwaiio tirato dei sassi, non ave- 
vano obbedito alla ingiunzione di sciogliersi !)>. 
( :ome se ognirnci di rpiesti att,i. che potrebbero 
aiiclic costituire reato o contravvenzione 
alla kgge, coniport,asse p~ i i  coine risposta 
iina iiicilatci. o la pena di morte. 

Quindi il problema che nc,i puriiarno e 
pì*iina di tu t to  un problema politico, un 
pi’oblena (11 coridotta della amministrazione 
I I C I  1 ‘in tern 13 

Quei1,i clie ,ibharrio vistu u J’enost!, 
onorevole ministro, ricorda cih che abbiamo 
visto cento volte in Emilia, anche senza arri- 
vare alla strage e all’uccisione, con gli agenti 
che si slanciano contro i dimostranti - i quali 

sono in possesso di strumenti di lavoro o 
m c h e  soltanto di biciclette, come avveniva 
in Emilia - ogni volta che si credono autoriz- 
zati a compiere il reato di distruggere le 
biciclette, di distruggere gli strumenti di 
lavoro, giacché non bono stati sequestrati 
badili e picconi, m a  badili e picconi sono stati 
strappati dalle mani dei lavoratori e gettati 
in un burrone, allo stesso modo come la 
B celere i)  in Emilia passava cori le cainionettp 
sopra le biciclette d t i  biaccianti por schiac- 
ciarle. 

Ora, questo deve farci riflettere. Noi ci 
troviamo qui di fronte ad  u n  caso che fa 
parte di una catena di vicende e che dimostra 
come le autorità che credono di mantenere 
l’ordine in questo modo si ritengano superiori 
alla legge scritta del nostro paese. E direi che 
più grave ancora, signor ministro, è che nel 
caso di Venosa i dirigenti di polizia si sono ri- 
tenuti non solo superiori alle leggi scritte, che 
sono importanti e solenni, ma superiori anche 
a leggi piti importanti e più solenni delle leggi 
scritte, alle leggi n m  scritte, alla legge della 
pieta verso i morti, verso una madre che ve- 
gliava il proprio figlio morto. E ciò è ben più 
grave ancora. Non si attende neppure che 
arrivi la cassa: pi getta il cadavere su una 
camionetta e si prccede al seppellimento clan- 
destino, dicendo che non si ha  bisogno di 
attendere la cassa. Ma noi vogliaino sapere se 
le leggi non contano per i pnveri, per i lavo- 
ratori. in Italia, quando queste leggi sono per 
il rispetto dei loro diritti e se le leggi non 
contano per i ricchi, quando queste leggi 
dovrebbero colpirli e perseguirli a cagione dei 
loro reati. 

È per questo che noi chiediamo un’inchie- 
sta che sia diversa d a  quelle passate. Ella, 
onorevole Tambroni, ha  detto che non può 
ammettere una ingerenza su una inchiesta 
promossa dal suo Ministero: ha  detto che si 
t ra t ta  di una inchiesta amministrativa. Ma 
noi di inchieste amministrative ne ricordiamo 
parecchie; si tratta di inchieste che sono s ta te  
affidale piti volte ti quel questore Polito, il 
cui nome ricorre quando si t ra t ta  delle buste di 
corruzione del Poligrafico, e) quando si tratta 
di occultare delitti o di subornare testimoni. 

E noi possiamo fidarci ? Soi  non ci fidiamo, 
onorevole ministro, di una inchiesta della 
polizia, perché è una inchiesta condotta da 
coloro i quali vogliono che la polizia sia con- 
siderata cosi forte d a  essere tenuta al disopra 
della legge, e i yuali non ammettono che spa- 
rare ai lavoratori può condurre davanti a l  
tribunale o determinare un interventn del 
Parlamento. 
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Possiamo noi credere alle inchieste ammi- 
nistrative quando esse non sono mai andate 
al fondo di nessuno dei gravi problemi che si 
sono posti in questi ultimi anni nel nostro 
paese e quando si è constatata la profonda 
corruzione in certi organismi della polizia ? 
Fin qui ci si è avvalsi delle inchieste giudizia- 
rie soltanto per impedire che si venisse a 
sapere qualcosa di quelle amministrative. 

Basterebbe riferirsi, ad esempio, ai casi 
più clamorosi delle collusioni tra polizia o ban- 
ditismo in Sicilia. Quel gentiluomo che è 
l’onorevole Scelha non si permetterebbe mai 
di barare con la democrazia; tuttavia egli si 
permette bene di passare sotto mano un docu- 
mento ad un bandito. Quel gentiluomo che 6 
l’onorevole Scelba ha sempre impedito che si 
andasse a fondo in una indagine dove la poli- 
zia fosse indiziata, affermando che bisognava 
attendere il processo. 

Non soltanto l’indagine giudiziaria, non 
soltanto il processo, ma l’appello alla Cassa- 
zione si è sempre dovuto attendere: per cui noi 
ci siamo sempre trovati di fronte ad una 
duplice azione, inchiesta amministrativa e 
inchiesta giudiziaria; e, sarà strano, ma questa 
duplice azione è sempre servita per giocare sii 
due tavoli dive& e ottenere lo stesso risul- 
tato: che non si facesse giustizia. 

Dove sono andate a finire le inchieste giu- 
diziarie ? Vi sono stati sei morti a Moclena, tre 
morti a Melissa. Ma chi ha ucciso ? Chi è 
stato il colpevole ? 

Onorevole Tambroni, noi le abbiamo rim- 
proverato recentemente di aver condotto l’in- 
tero corpo dei funzionari del Ministero del- 
l’interno ad ascoltare le parole - che ella 
diceva di giustizia - del capo della Chiesa 
cattolica; ma chi ha fatto un riferimento im- 
mediato ai precedenti eccidi è stato orail 
giornale della Santa Sede (non prima di noi, 
ma lo ha fatto), e ha ricordato gli cccidi di 
Matera, di Melissa e di Modena, perché noi 
non possiamo ogni volta ricominciare d a  
capo. 

Voi potreste dirci: abbiamo impiegato due 
anni per sapere chi ha ucciso a Melissa e tre 
anni per sapere chi ha ucciso a Modena; 
aspettate dunque due o tre anni. Ma voi ci 
dite: noi abbiamo dato l’impunitd a coloro 
che hanno ucciso gli operai di Modena e i 
contadini di Melissa, lasciateci dare l’impunità 
a coloro che hanno colpito R.occo Girasole a 
Venosa. 

Perché, dunyue, insistiamo ? Insistiamo 
soprattutto per quello che è stato detto qui 
dall’onorevole sottosegretario, perché oggi 
abbiamo un documento di più, il documento 

letto yui dall’onorevole Pugliese, che è, pel. 
me, una prova evidente del tentativo chc 
vien fatto per coprire i colpevoli ! Ci troviaino 
di fronte ad un documento che dovrebbe già 
essere considerato come un corpo di reato ! 
Qui si tratta del tentativo di stendere un velo, 
si tratta di un’azione di complicità manifesta 
nel reato; e mi spiace che l’onorevole Pugliese 
abbia voluto leggerlo per dar modo ai gior- 
nali degli agrari di scrivere a grossi titoli che 
si è sparato clalla sezione comunista (che è in 
iin’altra posizione, da dove non si poteva 
sparare) con le rivoltelle, e che si sono lanciate 
bombe ! Per cui, è stato letto - per consegnarlo 
agli atti della Camera - un documento dei 
complici, un documento tendente ad impe- 
dire che si faccia luce ! 

.\bbiamo, diLnyue, una prova che non 
possiamo credere all’onesta di questa inda- 
gine, o comunyue, se ella vuole, onorevole 
ministro, non possiamo aver fiducia cieca nella 
possibilità che questa indagine giunga a con- 
elusi one. 

Ci troviamo di fronte a quello che PO- 
Ireinnio ciefinire un delitto politico o un’azione 
di classe: si è sparato contro dei lavoratori 
perché chiedevano di lavorare e perché pro- 
testavano contro delle condizioni intolle- 
rabili. E la cosa ha avuto tali ripercussioni 
che voi avete visto come in questi giorni si 
sia manifestata l’ira, la furia dei beati possi- 
dentes. 

E VOI avete visto il Tempo e il Gionmle 
d’ltdin non soltanto scagliarsi contro i co- 
munisti (che sono sempre i (( sobillatori t ) ,  

che hanno gettato bombe, che hanno spa- 
rato), ma perfino contro l’osservatore ro- 
mano, quando quel giornale ha scritto che si 
potrebbe andare a vedere, che si potrebbe 
cercare di appurare la veritd. 

N o n  ho mai visto il Giornale d’Italia gri- 
dare allo scandalo quando l’Osservatore ro- 
mano, forse ingerendosi nella politica interna 
del nostro paese, scriveva che è vietato votare 
per i comunisti; non ho mai visto il Tempo 
scagliarsi contro l’organo della Santa Sede 
quando si chiedeva ai partiti della maggio- 
ranza di fare un fronte comune o quandoci 
scomunicavano coloro che si permetton o di 
conversare con i comunisti. Ma t! bastato 
chiedere di far luce su un episodio in cui h a  
lasciato la vita di un ragazzo di 22 anni, che 
nei giorni precedenti, per mangiare, andava a 
raccogliere cipolline nei campi che non erano 
suoi, perché perfina I’Osservaiore ronaano 
divenisse un qualche cosa da dover condan- 
nare insieme con i comunisti ! Chi può volere 
un’inchiecta ? Non possono essere altro che 
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I comunisti, perché finora a chiedere che s: 
accertasse la verità sono s ta t i  i comunisti. 

Noi, dunque, non abbiamo fiducia in una 
inchiesta amministrativa compiuta d a  coloro 
che hanno amministrato in questo modo le 
forze di polizia; noi non abbiamo fiducia in 
un’inchiesta che, come è stato rilevato dai 
documento letto qui, è cominciata molto 
male, perch8 è cominciata accreditando 
voci false, le quali sono arrivate fino alla 
Camera senza che il sottosegretario accer- 
tasse, prima di leggerle davanti a noi, la  
veritd del low contenuto, non dico ascol- 
tando l’altra parte, m a  almeno guardando la 
topografia del luogo dove l’eccidio è avve- 
nuto. 

Noi non possiamo dunque noi1 chiedere 
che si accerti la verità. Voi potete anche re- 
spingere la nostra richiesta e pensare di non 
avere le mani sporche di sangue perché 
non avete sparato materialmente sulla vit- 
tima. Ma qui si t r a t t a  di una responsabilità 
politica, ed è appunto una inchiesta politica 
che noi chiediamo sia compiuta d a  una Com- 
missione parlamentare. & evidente infatti 
che la richiesta non riguarda solo questo 
fatto, m a  riguarda una questione più gene- 
rale: la Commissione deve mettere in luce 
corne si vive in  un  paese nel quale si muore 
in questo modo, nel quale gli stessi assegna- 
tari cievono andare a spalare fango per chie- 
dere liane e dove uomini di diversi partiti si 
trovano uniti a gridare la loro miseria. fi un 
delitto uccidere un bracciante, m a  è anche 
un delitto, onorevoli colleghi, condannare 
alla fame uomini che vorrebbero lavorare. 

Io chiedo, dunque, che ai funzionari che 
conducono l’inchiesta siano affiancati tu t t i  i 
parlamentari della Lucania. Non so ora come 
sia composta la rappresentanza parlamentare 
di quella regione: so che noi abbiamo due 
colleghi, m a  che la maggioranza è vostra. 
Perché dunque avete paura, se in questa 
commissione avreste la maggioranza e noi 
non potremmo costringervi a sottoscrivere 
una relazione non di vostro gradimento? 
Evidentemente vi fa comodo coprire la verità, 
in quanto pensate che l’unico modo per avere 
la coscienza tranquilla è quello di chiudere 
gli occhi di fronte a questo delitto ed a 
queste miserie. 

Uno scrittore che si è occupato altre volte 
dell’Italia meridionale, ha pubblicato in que- 
sti giorni un  libro sulla Sicilia, dal titolo 
Le parole sono pietre. Ecco: quando voi t ra t -  
t a te  come avete fatto a Venosa i poveri brac- 
cianti che vogliono lavorare e non rubare il 
pane o chiedere l’elemosina, voi non fate al- 

tro che spingere costoro alla disperazione 
fino ad usare le pietre a l  posto delle parole. 

Ma noi non vogliamo chiudere gli occhi 
di fronte a questi fatti. Non abbiamo paura 
di appurare la verità nemmeno insieme con 
voi o al fianco della vostra polizia. Noi non 
abbiamo paura di accettare una propqsta 
onesta che ci viene da oltre il Tevere, ccsi 
come non abbiamo paura di dire che noi 
siamo il partito di Rocco Girasole, quel gio- 
vane che aveva 22 anni, che era povero ed 
analfabeta e che, per poter sperare in qualche 
cosa, per poter morire per qualche cosa, si 
era iscritto a l  nostro partito. Koi siamo il 
partito di Rocco Girasole e siamo oggi vicini 
a quella povera madre cui i l  figlio è stato 
portato via due volte, la prima quando le d 
stato ucciso e la seconda quando le è stato 
strappato dalle braccia mentre ella pian- 
geva sul cadavere. 

Fate attenzione, signori del Governo, 
onorevoli colleghi della maggioranza, che 
non si dica che, mentre noi siamo vicini a 
quella madre, voi siete vicini agli amici, o in 
qualche modo ai protettori degli assassini e 
dei trafugatori del cadavere. (Appiausi a si- 
nistra).  

PRESIDENTE. Ha  facoltà di parlare 
l’onorevole Francesco De Martino. 

D E  MARTIN0 FRANCESCO. lo  mi 
ero astenuto dal presentare una interpellanza 
o una interrogazione subito dopo la notizia 
dei fatti, perché mi pareva evidente che il 
Governo avrebbe dovuto adottare dei prov- 
vedimenti i quali indicassero un reale mu- 
tamento nella condotta dell’amministrazione 
in Italia; ritenevo che queste dichiarazioni 
vi sarebbero s ta te  senza necossit$ di  essere 
sollecitate dall’opposizione. 

Devo confessare di essere restato profon- 
damente deluso, non tanto per la risposta 
di questa mattina dell’onorevole ministro 
dell’interno, al quale rivolgerò brevi appunti 
di qui a poco, quanto per le risposte date  
l’altro giorno dall’onorevole sottosegretario, 
le quali hanno poi - come giustamente rileva 
l’onorevole Gian Carlo Pajetta - fornito 
larga messe di speculazioni che, usando le 
stesse espressioni dell’onorevole Tambroni 
9 proposito dei fatti di Venosa, sono vera- 
mente speculazioni maledette da  Dio. 

Seguendo una linea tradizionale della 
pubblica amministrazione e delle classi diri- 
;enti in Italia, si considera il Mezzogiorno 
:ome una terra coloniale, e si d à  dei fatti 
ma interpretazione, tradizionale anche que- 
sta, contraria, non solo alla verità, m a  
il buon senso elementare: e questo non può 
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non off endere qualsiasi coscienza civile e 
amante della democrazia. 

È: sempre dall’altra parte che si spara; 
però quelli che muoiono sono i contadini, 
i braccianti poveri, la gente del Mezzogiorno. 

Bisogna essere ben chiari su questa que- 
stione, onorevoli colleghi. Noi non inten- 
diamo tornare a un periodo della nostra 
storia, nel quale si distingueva la condotta 
dell’amministrazione secondo le varie regioni 
del paese; e noi non approveremmo mai la 
condotta di un governo il quale continuasse 
a considerare il sud così come tradizional- 
mente è stato considerato, adoperando i me- 
todi che si adoperavano nel periodo giolit- 
tiano, che erano liberali in alcune regioni 
del paese, ma nel Mezzogiorno erano quei 
metodi che oggi tutti condannano. 

Noi dobbiamo notare, onorevole ministro 
dell’interno, che in altre circostanze meno 
gravi della presente il Governo è stato sol- 
lecito nell’adottare provvedimenti atti a ras- 
sicurare l’opinione pubblica. Per esempio, 
vi è stato recentemente un grave incidente, 
determinato nel corso di una partita di 
calcio a Napoli. Io non so quali fossero e in 
che cosa consistessero le responsabilità della 
polizia. Gli incidenti furono gravi. I1 Go- 
verno intervenne, il questore di Napoli 
venne rapidamente trasferito. 

Non dico che la polizia si fosse compor- 
tata bene in quella circostanza; però a me 
pare che i fatti che sono avvenuti nella situa- 
zione di Venosa - originati dalla miseria del 
Mezzogiorno ed esagerati dalla condotta 
delle autorità dello Stato, che anziché risol- 
vere problemi elementari di vita impiegano 
la forza - siano da ritenere di gran lunga 
più preoccupanti e più gravi dei fatti di 
Napoli. Sarebbe stato legittimo attendersi 
un immediato intervento da parte del Go- 
verno che restituisse fiducia alla popolazione e 
rispetto alle istituzioni e agli organi dello Stato. 

Bisogna anche intendersi sulla. frase co- 
mune che viene adoperata da parte del Go- 
verno e della maggioranza, cioè: difesa del- 
l’ordine. 

A nostro parere, la difesa dell’ordine è 
in primo luogo rispetto dei diritti elementari 
dei cittadini e, quindi, rispetto della incolu- 
mità dei cittadini. E soltanto una polizia la 
quale non si ispiri a criteri democratici può 
pensare di ricorrere alla forza e a sparare 
contro una folla di povera gente che si batte 
per dimostrare la sua necessità di avere il 
pane quotidiano. 

L’ordine pubblico, per noi, si mantiene 
se si rafforza nella coscienza del popolo la 

- 
- 

fiducia ‘-nelle istituzioni dello Stato, nella 
capacità dello Stato‘di provvedere ai bisogni 
elementari, nella volontà di coloro che diri- 
gono lo Stato di dare alla pubblica ammini- 
strazione un indirizzo conforme ai principi 
umani prima ancora che a quelli demo- 
cratici. 

Quando sentiamo dire o insinuare che 
forse il bracciante Girasole sarebbe stato 
addirittura colpito da fucilate sparate dalla 
camera del lavoro, mentre risulta che questo 
era materialmente impossibile, allora dob- 
biamo dire: ma qui, signori, le cose continuano 
ad andare sempre nello stesso modo. E le 
versioni che vengono oggi date da un Go- 
verno che dichiara di ispirarsi ai principi 
della distensione, della convivenza democra- 
tica, della lealt8 nella lotta democratica, 
sono poi materiate, nei fatti, degli stessi 
metodi che venivano adoperati in iin periodo, 
a nostro parere, nefasto, che vorremmo 
augurarci chiuso per sempre nella storia 
politica del nostro paese. 

Ella, onorevole ministro, ha formalmente 
ragione quando dice: una inchiesta giudi- 
ziaria non può ammettere l’intervento del 
Parlamento e quindi, su questo terreno, 
non possiamo chiedere rappresentanze di  
parlamentari o di associazioni sindacali; quali- 
do ella dice: non posso ammettere che nella 
mia amministrazione vi sia un controllo 
esercitato dall’esterno, formalmente ha ra- 
gione. Ma ella è un ministro dell’interno, e 
non si può ispirare a principi formalistici. 

Ella sa che la ragione della nostra do- 
manda consiste precisamente nel fatto che 
la fiducia nella imparzialità degli organi di 
polizia e della amministrazione è profonda- 
mente scaduta nella coscienza popolare e 
che noi rivendichiamo e difendiamo i principi 
democratici allorché cerchiamo (sia pure 
non attenendoci a principi formali ed astratti) 
di accreditare la fiducia nello Stato, esigendo 
indagini che nella sostanza rispecchino la 
verità delle cose e rassicurino tutti i cittadini. 

Perciò ;non possiamo $accettare i suoi 
&:omenti: Se ici trovassimo d i e n t e  ad 
indagini le-quali foggerocond%tte in mod6 

- I  - -  - 1*-. 
imparziale, con la volontà di colpire i respon- 
sabili e di rimuovere le cause determinanti 
di questi fatti, allora troveremmo che ella 
potrebbe, non solo formalmente, ma nella 
realtà politica, avere ragione. Ma le cose non 
sono così. L’indirizzo generale è quello di 
coprire tutti i fatti che -vengono-“commessi; 
e non vi è esempio di un provvedimento solo 
adottato dalle autorità dello Stato a carico 
di responsabili; sicché, in definitiva, i colpe- 
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voli sono coloro che vengono fatti segno alle 
fucilate della polizia. 

Di fronte a questa realtà che si è venuta 
drammaticamente determinando nel nostro 
paese, pensiamo che sia nostro dovere, ma 
anche interesse della classe dirigente e in 
particolare del Governo, di dare la sicurezza 
alle popolazioni, che lo Stato non agisce 
per colpire, m a  per fare luce sui fatti e perché 
la giustizia venga ristabilita. 

Perciò debbo insistere nella nostra ri- 
chiesta. Basterebbe il fatto che gli organi i 
quali conducono l’inchiesta sapessero che dei 
parlamentari, in qualche modo, possano avere 
un occhio a queste cose, perché, senza dubbio, 
l’andamento dell’inchiesta stessa fosse mo- 
dificato. Basterebbe che il Governo accennasse 
non dico alla possibilità della forniazione 
di una comniissione formalmente istituita, 
m a  alla possibilità di una qualche ingerenza 
c controllo dei parlamentari (il che, per altro, 
non è escluso da alcuna norma costituzionale, 
perché fatti così gravi non possono non 
richiamare l’attenzione dei parlamentari di 
tu t t i  i partiti rappresentanti di quelle popola- 
zioni), basterebbe questo, perché la polizia 
si sentisse controllata e limitata e, probabil- 
mente, altro sarebbe il corso delle indagini 
e il risultato sarebbe un  risultato positivo 
per il consolidamento degli istituti demo- 
cratici. 

Devo dire, per concludere, che la nostra 
azione, d a  molti mesi, si sviluppa proprio nel 
senso di creare nel paese le condizioni di una 
pacifica convivenza democratica delle varie 
correnti abbandonando, dall’una e dall’altra 
parte, metodi che sono s ta t i  adoperati nel 
passato. Però, quando si mette in gioco il 
diritto elementare del cittadino di essere 
rispettato nella sua incolumità fisica, nella 
sua, vita, e quando si vedono risorgere i vecchi 
metodi tradizionali nella pubblica amministra- 
zione dell’ Italia meridionale, noli possiamo 
dire altro che questo: no, signori, su questo 
terreno non vi è convivenza non vi è disten- 
sione, non vi è possibilità di coesistenza 
pacifica. (Applausi a sinistra). 

TAMBRONI, Ministro dell’interno. Chie- 
do di parlare. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
TAMBRONI, Ministro dell’interno. Ono- 

yevoli colleghi, devo insistere - per le ragioni 
che ho già avuto l’onore di esporre brevissi- 
mamente - sulla mia decisa opposizione alla 
richiesta di urgenza. 

Quando un ministro responsabile (dirò 
anche il perché) assicura. il Parlamento che 
lo renderà edotto delle ricultanze della sua 

inchiesta amministrativa mi pare che questo 
debba bastare. 

Detto questo, debbo aggiungere che il 
merito, sia da parte dell’onorevole Pajet ta  
sia da parte dell’onorevole De Martino, è stato 
largamente toccato. Io non intendo entrarvi, 
per le ragioni per le quali mi sono opposto 
alla richiesta d’urgenza, per il rispetto dovuto 
d a  tut t i  noi all’inchiesta che l’autorità giudi- 
ziaria sta conducendo e soprat tut to  perché, 
per ciò che mi riguarda, non sono ancora a 
conoscenza delle risultanze dell’inchiesta am-  
ministrativa che ho disposto P della quale 
rispondo. 

Ho chiesto di parlare, signor Presidente, 
per dire questo, ed è mio dovere dirlo: rispon- 
do personalmente della obiettivita delle inda- 
gini che ho disposto, a titolo funzionale c 
personale. I1 dottor De Flora è persona che 
io stimo, è funzionario degno della massima 
considerazione; evidentemente, se i1 campo 
delle inchieste verrà allargato, quando a l  
momento opportuno discuteremo di questo 
argomento necessarie e doverose prccisazioni 
saranno fatte. 

Quello che non posso consentire in sedc 
preliminare per il richiamo che ha crpduto 
di fare l’onorevole Pajetta, è il processo alla 
polizia italiana. Questo non è assolutamente 
consentibile d a  parte mia. La polizia italiana 
non può essere messa sotto processo con gene- 
ricisnio accusatorio. Io ho avuto occasione 
di dire che i morti pesano a tut i i  sul piano 
dell’umanità, che i morti non giovano a noi, 
alla nostra democrazia. 

E allora, se così e ,  il Parlamento dovrebbe 
abituarsi ad argomentare con estrema fred- 
dezza. Sul piano emotivo e propagandistico 
vi sono le piazze ed i luoghi di riunione. Non 
posso consentire il processo alIa polizia ita- 
liana, anche se è stato fatto rifcrimento all’ar- 
ticolo di un giornale. Senza entrare nel merito 
e nei dettagli, debbo dire, per il complesso di 
quell’articolo e per il seguito che ad  esso è 
stato dato, che non sono d’accordo: è l’opi- 
nione personale di uno scrittore, di un  gior- 
nalista. Non la condivido per la sua confusa 
consistenza e per la sua  inesatta proporzione, 
poiché quando si fa confusione t ra  inchiesta 
giudiziaria e inchiesta amminis trativa e quan- 
do si dice che per la ricerca della verità oc- 
corre l’obiettività delle indagini, io rispondo: 
l’obiettività delle indagini è già bene affidata 
alla magistratura, come ritengo sia bene affi- 
data all’inchiesta da me disposta. Ma ho già 
detto che il Parlamento ha  le sue preroga- 
tive e che pub disporre direttamente, nelle 
forme dovute, gli accertamenti che crede. 
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In tutti i regimi, i governi hanno le loro 
polizie, che sono la garanzia della libertà 
dei cittadini. Con questo non intendo affer- 
mare che, se responsabilità vi sono, la ma- 
gistratura italiana non abbia dimostrato, 
con estrema libertà di saperle accertare. D’al- 
tra parte, in certi momenti voi stessi avete 
elevato inni molto alti all’opcra della inagi- 
stratura italiana. (Interruzione del deputato 
Messinet t i). 

Se cosi è, non sottolizzianio i1 piano della 
critica o della valutazione obiettiva dei fatti. 
Io credo alla funzione della magistratura, 
credo anche nella obiettività delle indagini 
che ho disposto e concludo ripeterido che, 
poiché la polizia garantisce e garantirà sempre 
meglio il rispetto dello Stato, la solidità degli 
istituti democratici e la libertà dei cittadini, 
in questa sede non posso consentire i1 pro- 
cesso alla polizia italiana. ( A p p l a u s i  al centro) 

Sull’ordiiie del giorno della seduta successiva. 

PRESIDENTE. Prima di iniziare la di- 
scussione del disegno di legge: (( Norme per 
la elezione della Camerd dei deputati », sul 
quale, finora, e iscritto a parlare solo l’ono- 
revole Chiaramello, vorrei fare osservare 
che la deliberazione di ieri della Camera sulla 
discussione della legge elettorale politica non 
può ovviamente precludere la possibilità di 
esaminare contemporaneamente anche altri 
provvedimenti già pronti. 

Propongo pertanto che nell’ordine del gior- 
no della seduta successiva la discussione del- 
la legge elettorale politica sia preceduta da 
quella della legge sul Ministero delle parte- 
cipazioni statali. 

Se non vi sono obiezioni, rimane co’sì sta- 
bilito. 

(Così r imane  stabilito). 

Discussione del disegno di legge: Norme per 
la elezione della Camera dei deputati. (1231). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la disciissione del disegno di legge: Norme 
per la elezione della Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
11 primo iscritto a parlare è l’onorevole 

Chiaraniello. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, vorrei anch’io cominciare 
con una succosa storiella del mio paese. 
Ad Alba, città dell’amico Buhbio e città 
del mio collegio e della mia provincia, non 
avendo la possibilità di fare un palio, come 
8i faceva iin tempo, con dei magnifici cavalli, 

come si continua a fare a Siena ed a Asti, 
in genere lo fanno con gli asini. Purtroppo, 
io sono dei pressi d’Alba e mi tocca correre 
un palio di asini in linea ridotta valendomi 
delle mie qualità che non voglio rinnegare. 
Ricordo d’aver visto in uno di quei palii 
un magnifico esemplare di asino, sempre 
della mia provincia, che tra già quasi giun- 
t o  al traguardo. quando il villano che Io 
cavalcava avvertì la necessità, Fer farlo an- 
dare avanti piii velocemente per gli ultimi 
metri. di dargli due colpi con il tallone. Non 
lo avesse mai fatto! Questo asino, che è da 
ammirare nel vero significato della parola, 
si voltò e Pece in senso inverso di nuovo 
i l  percorso uscendo dalla parte dalla quale 
era entrato. Questo per dimostrarvi che 
gli asini, qualche volta, hanno più ragione 
degli uomini e per dimostrare che bisogna 
sempre ammirare gli asini quando sono duri 
di cervello, quando sono soprattutto tenaci 
nel loro carattere e nella loro coscienza. 

Io inizio questo mio breve discorso a nome 
del mio gruppo, che ha voluto mandarmi 
allo sbaraglio. forse anche in considerazione 
che ~ielìo stesso sono una specie di asino 
da tiro molte volte autonomo e che corre 
anche per suo conto, pur sempre prolonda- 
mente socialista. Anche parlando di questo 
disegno di legge presentato dalla maggioranza 
quadripartitica non potrò applaudire al cento 
per cento, ma fare le mie brave eccezioni, 
che sono poi quasi sempre di carattere pro- 
fondamente democratico ed umano. 

RONTNO. Di un cavallo di razza. 
CEIIARAMELLO. D’un asino. Non mi 

rifiuto di essere un asino di razza, ma sempre 
asino. 

La legge elettorale politica - voi lo sapete 
- ha scosso sempre ed interessato i parlamenti 
Nessuno è stato mai scosso continuamente 
come il Parlamento italiano. Non c’è legisla- 
tura nella quale non vengano presentati pa- 
recchi .disegni di legge per la modifica della 
legge elettorale. Fino al i n i n ,  per anni ed 
anni, per un cinquanlennio credo, l’Italia non 
motlificb la sua legge elettorale. Erano i bei 
tempi del collegio uniriominale. Koi, da quando 
siamo mtrati in qiiest’aula -- partito socia- 
lista allora, partito d’avanguardia - credo fin 
dal 1892, fin dal primo nostro deputato, ab- 
biamo sempre sostenuto il principio della pro- 
porzionale, principio che ha avuto bisogno di 
una sanguinosa guerra per essere accolto. 
Infatti, la prima Camera eletta con il principio 
della proporzionale fu quella de€ 1919. La 
legge di allora era incompleta, ma era riuscita 
finalmente a dare una chiara fisionomia alla 
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Camera italiana, che poi - come sapete - è 
stata con rapidita stroncata nella sua s t rut  turd 
democratica. Nel 1021 siamo arrivati alle PIP- 
zioni ancora con la proporzionale. Allora, io 
non sedevo alla Camera, m a  ricordo (11 BVPI’ 

letto - appartengo alla categoria dei vecchi 
od anziani - un magnifico discorso, pronunziar« 
in vista delle elezioni del 1924, in difesa della 
proporzionale pura da  Turati. Turati ia 
scuola in tut t i  i tempi P in tut t i  i campi, is 
scuola ancora oggi in campo politico a uoinini 
delle varie tendenze e dei vari partiti. _\ilora 
Turati si rivolgeva al centro, al partito popo- 
lare, e dicrva che lin tanto che questo partikJ 
e il suo sedevano in questa ( h i e r a  la propor- 
zionale doveva essere ditesa, strcnuamrn lo 
difesa Egli si riferiva alla prnporzionale dl 
100 per cento. quale noi oggi la awpicliiaiiio t i  

desideriamo. La proporzionale ha bisogno nel 
modo più assoluto di difensori nella sua partc 
vera e sostanziale, perché solo attraverso essa 
è possibile ancora, anche se alla Camera giun- 
geranno gruppi di varie teiidenzc>, partiti 61 

movirncnti, costituire u n  governo stahile, 
costituzionale, rappresentante vero del popoli i 
italiano dal quale de\-e i ~ i c c v ~ i ~ ~ .  attravrrso It. 

Camere, l’investitura. 
Elogio i1 ministero Segni per aver voluto 

affrontare in pieno questo problema, anche 
se esso era già incluso iiel programma qua- 
dripartitico del ministero Scelba. a un altro 
dei meriti dell’onorevoie Segni, che in questo 
brevissimo periodo di vita del suo Governo 
è riuscito a iisolvcre alcuni grandi problemi, 
ai quali sono interessati non solo i partiti 
che siedono in questa Caniera, ma anche tut t i  
i cittadini italiani 

La presentazione foiw un po’ rapida, 
dal lato, diciamo così, della stesura di questo 
disegno di legge dimostra chiaramente che 
l’onorevole Segni vuol camminare, ma so- 
prat tut to  vu01 essere ligio a1 programma che 
ha delineato all’at to della costituzione del suo 
Governo, unitainente al inio partito e 3 quello 
liberale: che costituiscono oggi la maggioranza. 

Ho esaminato questo disegno di legge sia 
pur  brevemente - gli asini infatti sono sem- 
pre fatti correre all’ultimo momento e quasi 
sempre senza preavviso in sostituzione dei 
cavalli - ed ho notato chi. la Commissione 
interni ha  apportato pochissimi emenda- 
menti, accettando quasi totalmente i1 testo 
governativo. Debbo dire che effettivamente 
vari emendamenti potevano essere apportati, 
soprattutto per quanto riguarda i1 funzio- 
namento pratico della legge. Noi, che ab- 
biamo una praticaccia di elezioni, sappiamo 
che in Italia è bene arrivare ad  una regola- 

mentazione dettaglia ta i11 quaiito ariche l’ul- 
limo contadino od elettore e quasi sempre 
un giurista e SI appiglia anche al minimo ca- 
villo quando questo può dargli ragione. La 
regolamentazioncl della legge 6 1111 po’ troppo 
succinta c soprattutto non coiitempla gli 
innunieievoli aspetti elettorali, che invece 
doveva contemplarc attraverso una chiara 
ti semplice casistica. 

A questo suppliscono le due relazioni 
(non accenno a quella dell’oiiorevole Almi- 
rante, che è su uiia posizione negativa a l  
cento per cento) dei colleghi Marotta e Luz- 
zatto. relazioni che in parte si possono ac- 
wttare .  Dirò di più: n i ~  sento più portato ad 
accetiaic alcuni principi sostenuti dall’ono- 
revole Luzzatto perché collimano con le mie 
i d e ~ ,  e ad  essi accennerò in seguito. 

3 0 1  socialdemocratici abbiamo accettato 
la legge del 1948 e purtroppo dobbiamo 
recitare il men culpa ptrché quclla propor- 
zioiiak del 1918, tutt‘altro che coriptta epura,  
ha portato poi a guai successivi. Noi social- 
democratici avevamo maiidato il nostro tec- 
nico per discutere la leggr credendo che fa- 
cesse i nostri interessi, r soprattutto quelli 
dei piccoli partiti: invece, questo esperto 
in inatcria eietlorale h a  fatto magnificamente 
gli interessi dei partiti democristiano e co- 
munista, che d a  qucsta I e g g ~  hanno i ra t to  i 

maggiori benefici. Voi lo doveie applaudire 
per i risultati che vi ha fruttato. 

Ricordo che nel 1948, a mano a mano 
che giungevano i risultati elettorali, sembrava 
che i1 partito socialdemocratico avesse con- 
quistato iiitlta dei hcggi tlylla Carriera ed una 
massa imponente di deputati, tanto che 
molli candidati forse già si erano fatti stam- 
pare i biglietti di visita con la dicitura: 
(( onorevole )) Abhinrnn visto poi chè,  3 
causa di quella propoi zioriak, imperfetta a l  
cento per cento, I partiti socialdemocratico 
e repubblicano hanno fatto le spes($ coiise- 
gueiido una ventina (11 seggi in meno di 
quclli che avrebbero conquistato con la pro- 
porzioiiale pura. 

Allora l’amico Pajetta non protestava ed 
era sorridente, conic: non pro testavano l’ono- 
revoh. Marazza ? gli altri dpputati democri- 
stiani. I1 primo a subire le conseguenze di 
quella legge fu. quel nostro tecnico, che non 
fu r idet to  né allora, né successivamente. 

Questo disegno di legge piii che mai oggi 
e sostenuto dal nostro partito, il quale vede 
minacciatd la vita dei partiti ininori nel no- 
stro paese, che si va orientando verso cor- 
renti di estrema destra, di estrema sinistra 
P di centro. I? perciò necessario ritornare alla 
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proporzionale pura. In Italia abbiamo la 
mania dei grandi partiti e dell’inquadramento 
degli italiani nei partiti, pur avendo costa- 
tat0 che questa mania è stata disastrosa per 
tutti i partiti e soprattutto anche per il paese 
insodisfatto, anche se - per la verità - l’lta- 
lia non è paese facile a governarsi. Noi che 
siamo vecchi sappiamo che in tutti i partiti, 
dopo la liberazione, si sono scaraventati - ri- 
peto: scaraventzti - i fiscisti di ogni genere, 
i quali sono corsi ad una vera e propria 
conquista della tessera come se gliel’avesse 
ordinato d’urgenza il medico di famiglia. 
Così i fascisti hanno invaso la democrazia 
cristiana, il partito comunista, il partito 
repubblicano, e tutti gli altri partiti. Ma 
non si sono contentati di questa invasione 
ed hanno addirittura preso in mano la dire- 
zione dei partiti. Si trattava di giovani che 
avevano imparato a camminare spingendo i 
gomiti, gente che -anche se non iscritta, come 
mi sono iscritto io fin dalla tenera età, nella 
categoria degli asini (Si ride) - avendo con- 
quistato un posto intendeva mantenerlo ad 
ogni cocto. 

Questa gente ha avuto il predominio nelle 
elezioni passate ed intende dominarle ancora 
domani, a danno di molti nostri vecchi no- 
bili amici che noi abbiamo rivisto in pzrte 
nella prima legislatura repubblicana, ma che 
non abbiamo più rivisto nella seconda. E 
forse nella quarta legislatura non ritorne- 
remo nemmeno più noi, che abbiamo re- 
sistito anche troppo in questa aula per tre 
legislature. 

PRESIDENTE. Occorrerà studiare qual- 
che congegno per ritornarvi ... (Si r ide) .  

CHIARAMKLLO. Lo sto studiando, si- 
gnor Presidente. (Si r ide) .  Sto esaminando se 
attraverso il meccanismo di questa legge, che 
non è perfettissimo, non possa venir fuori 
qualcosa di buono per noi vecchi o anziani. 

In questo provvedimento noi abbiamo 
messo in primo piano i partiti, dimenticando 
gli elettori. Fortunatamente, peri>, vi sono 
ancora molti italiani non inquadrati nei par- 
titi, e questi cittadini sono obbligati a votare 
su schemi prestabiliti, che in questa legge di- 
ventano ancora più pesanti. La verità è che 
noi diamo ancora importanza ai grandi par- 
titi, non ai piccoli, perché crediamo che i 
piccoli partiti rappresentino liste di disturbo 
o di malcontenti. Invece, in molti casi si 
tratta di liste che rappresentano una neces- 
sità della popolazione, degli interessi di quella 
parte del popolo che non intende inquadrarsi 
nei partiti. Perché questa parte del popolo 
non vuole inquadrarsi nei partiti ? Perché 

- 

quasi tutti i partiti sono retti da apparati che 
difficilmente possono essere sopraffatti, appa- 
rati che diventano sempre più pesanti, che 
non sodisfano, che sono al di fuori delle 
aspirazioni e delle necessità della grande 
masa .  

Queste le principali critiche che intendevo 
muovere al provvedimento in esame. In 
sostanza, nel disegno di legge abbiamo spinto 
al massimo grado la necessità per i cittadini 
di organizzarsi in partiti, senza avere tutelato 
la grande massa che, pure avendo idee, neces- 
sità, interessi, sia pure orientata verso deter- 
minati partiti, non desidera avere una tessera. 

Ed ora consentitemi alcune brevi osserva- 
zioni, che io ed i colleghi della mia parte ci 
riserviamo di concretare in altrettanti emen- 
damenti. 

La prima e la più importante riguarda la 
condizione che per usufruire dei resti un par- 
tito debba aver conseguito almeno 500 mila 
voti. 500 mila voti non sono pochi; essi corri- 
spondono a dieci o dodici deputati, quanti ne 
bastano per formare un gruppo parlamentare. 

PRES ID EN TE. Eccezionalmente, con 
l’autorizzazione dell’ Ufficio di presidenza. 

CHIARAMELLO. Siamo di manica larga 
in questo, onorevole Presidente. Ci riserviamo 
pertanto di presentare un emendamento che 
tolga questa limitazione. Un altro correttivo 
che si potrebbe trovare sarebbe quello che i 

piccoli partiti affini potessero utilizzare lorn 
questi resti. Ma la soluzione migliore è sempre 
quella della applicazione della proporzionale 
al cento per cento, utilizzando tutti i resti 
per ogni singola lista e dando la possibilità a 
chi ha avuto più preferenze di approfittare di 
questi resti. I1 sistema proposto porterebbe 
nuovamente il premio di maggioranza ai 
grandi partiti e riporterebbe ancora alla 
Camera quei 15 o 20 deputati che non risul- 
tassero eletti in nessuna lista. 

Così dicasi - e questo è gravissimo - per 
quanto ha riferimento alla norma che stabi- 
lisce determinati favori per le liste che nelle 
precedenti elezioni hanno avuto rappresen- 
tanza in Parlamento, norma stilala oltre tutto 
in una forma poco chiara od almeno strana 
per uomini ed idee. 

Un altro rilievo riguarda il tempo di due 
giorni stabilito per le votazioni. Siamo l’unico 
Stato che abbia adottato questo criterio così 
largo. È: vero che voi l’avete corretto, quando 
si vota insieme per la Camera ed i1 Senato. 
ma è un principio sbagliatissimo. In tutti gli 
altri paesi più o meno progrediti e perfino in 
quelli dove le comunicazioni sono più difficili, 
come in Finlandia d’inverno, si vota per un 

. 
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solo giorno. Questo sistema dei due giorni sa  
sempre un po’ alla fine di pastetta elettorale e 
soprattutto di automoi~ili d i e  corrono di qua 
e di là, come al tempo del regime fascita, 
quando gli elettori venivano prelevati a mano 
armata a domicilio uno per uno. Io sono uno 
di quelli che anche allora per forza di cose se 
fossi andato a votare si sapeva già che avrei 
votato no, e quinùi ero lasciato in pace; m a  
mi ricnrdo che circolavano degli individui con 
alla mano gli elenchi degli elettori per trasci- 
- arli alle urne. Io vorrei pertanto che la durata  
:elle votazioni fosse ristretta ad  un solo 
giorno. 

Ho visto poi che i relatori di maggioranza 
e di minoranza non sono perfettamente d’ac- 
cordo riguardo l’annullamento dei voti. I n  
questo campo.io credo che la volonta drll’elet- 
tore debba essere rispettata al cento per 
cento. Noi sappiamo che anche in questo caso 
in definitiva a perderci sono i partiti minori, i 
quali non sanno organizzare i propri rappre- 
sentanti di lista e i propri scrutatori presso 
i vari seggi. 

Io ho notato anche nell’ultima elezione che 
i partiti che hanno avuto più voti aniiullati 
sono stati i partiti minori. Io per primo ho 
subito l’annullamento di parecchie migliaia 
di voti di preferenza in quanto, essendo di 
una lista apparentata  colla democrazia cri- 
stiana, non sono stato difeso in quelle sezioni 
dove il mio partito non era rappresentato, 
dai rappresentanti di lista della stessa demo- 
crazia cristiana i quali vedevano in me 
un avversario, e tanto meno sono stato dift so 
dai rappresentanti di lista del partito comu- 
nista i quali, vedendo in me un nemico, 
erano pronti a sollevare, eccezioni. Dal 
canto suo, il prcsidente, come è logico, 
di fronte ad una eccezione di annullamento 
di scheda senza alcuna difesa, neppure di 
ufficio, per forza di cose annullava la 
scheda stessa. E così, mentre parecchie mi- 
gliaia di elettori avevano manifestato la 
volontà di darmi il loro voto di preferenza, 
ho visto annullatequeste schede. I1 che non 
è successo nè per i candidati delle democrazia 
cristiana nè per quelli del partito comunista. 

Per questa ragione io vorrei che la volontà 
dell’elettore fosse sempre accettata, anche 
quando ci si potrebbe appigliare a qualche 
difetto di scritturazione, facile sempre a 
trovarsi. 

L’ultimo punto a cui vorrei accennare, 
sia pure brevemente, è quello relativo alle 
spese per gli stampati e i manifesti elettorali. 
Ricordo che nella passata legislatura i1 nostro 
compagno Paolo ROSSI aveva presentato una 

’ 

legge chiara e precisa per cui le spese degli 
stampati e dei manifcsti dovevano Essere a 
carico dello Stato. 

Efìettivamente questo è un problema 
grosso, perché vcdiamo che ormai le spe- 
se elettorali arrivano a dclle cifre spaven- 
tose, senza contare che alcune di esse non 
trovano alcun giustificato motivo nel vero 
seriso dc lla parola. Se noi arrivassimo a sta- 
bilire, come avviene in altri parsi (mi pare 
che anche la Francia abbia adottato quts to  
criterio) che tut te  le spese per la propaganda 
elettoiale devono essere a carico d J l o  Stato, 
certamente compiremmo un passo innanzi, e 
non vedremmo piu imbrattate tu t te  le città, 
come avviene duiante  i1 periodo elettorale. 
In questo riusciamo a superare anche 1’Ame- 
rica, pur essendo noi un popolo povero, senza 
dire che in questo modo facciamo il van- 
taggio esclusivo di ditte che certamente non 
lo meritano. 

Pertanto anche su qursto punto vorrei 
richiamare l’attenzione del Parlamento, per- 
ché si studi, se è possibile, un emendamento 
i1 quale stabilisca che queste spese sono a 
carico dello Stato. 

Molte cose dovrei ancora accennare nel 
complesso, m a  crcdo si possa compendiarle 
in una parola: studiamo emendamenti pre- 
cisi, cerchiamo di fare una lcgge che aiìermi 
e consolidi la proporzionale pura, senza agget- 
tivi. 

Permettetemi infine di spezzare una lancia 
per un altro importantissimo motivo, cioè 
per la disciplina della propagaiiza elettorale. 

Noi non possiamo più assistere, come 
assistiamo durante il pericdo della gicstra 
elettorale, a d  una infirlitti di a t t i ,  di gesti d a  
parte di uomini qualificati dei vari partiti. 
Noi abbiamo bisugi-io, anche se siamo un  
POP010 nuovo alla democrazia, di esseie o di 
diventare della gente seria e soprattutto di 
disciplinarci. 

Credo pertanto che un a t to  importantis- 
simo di disciplina sia appunto quello delle 
manifestazioni pre-elettorali. Noi dobbiamo 
giungere a disciplinare tale propaganda, e 
anche questo car& un passo avanti. La denio- 
crazia è un  metodo, è un  sistema di vita 
che deve arrivare in qualsiasi campo, non 
solo a quello parlamentare o a quello dei 
consigli comunali: la democrazia deve essere 
un insegnamento, in ogni fase dellavita umana. 

Noi sappiamo quanto è triste quando 
manca la democrazia in un paese, perché 
abbiamo vissuto in quei momenti ed abbiamo 
purtroppo subito le consegnenze di quei 
tristi momenti. Lo dicevo anche questa mat- 



Att i  Pnrlmnenìnrì - 22979 - C‘nrnern dei Depvtatì 
~~~ ~~ ~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 GENNAIO i956 - 
tina per la commemorazione del mio vecchio 
amico scomparso Mario Ferrara: noi abbiamo 
bisogno di una disciplina. E ne abbiamo 
bisogno anche qui, in questa legge. Noi 
abbiamo bisogno che questa legge sia final- 
mente definitiva, per cui io mi auguro che 
almeno per venti-trenta anni, ci06 per quattro 
o cinque legislature, non si debba più modi- 
ficare la legge elettorale. Io sono qui da tre 
legislature, onorevoli colleghi, ed ho potu to 
riscontrare come il nostro tempo sia soprat- 
tutto assorbito dalla discussione delle leggi 
elettorali o dal problema della sistemazione 
degli impiegati dello Stato. Voi comprendete 
benissimo che se in una famiglia si dovesse 
impiegare il maggior tempo nella discussione 
del problema se debba essere il padre o 
debba essere la madre a dirigere la iamiglia, 
o dell’altro prohlema se la donna di servizio 
vada. bene o non vada bene, o se la segretaria 
del babbo sia (( bona N o non (( bona », come 
dicono a Roma, sarebbe un disastro al cento 
per cento. 

Fate dunque che la famiglia italiana 
possa darsi, attraverso il Parlamento, una 
legge elettorale democratica al cento per 
cento, una legge democratica nella sua appli- 
cazione e nei suoi metodi: sarti questa un’altra 
benemerenza di questa Camera e sarà pure 
un’altra benemerenza del Governo Segni, il 
quale sono certo vorrà accettare gli emenda- 
menti che verranno proposti. ( A p p l a u s i  n 
siniqtrn e al centro - Congratulazzoni). 

TAMBRONI, Ministro deZ2’interno. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TAMBRONI, Ministro dell’interno. Desi- 

dero comunicare all’onorevole Chiararnello 
che il Governo ha gih presentato al Senato 
un disegno di legge sulla disciplina della cam- 
pagna elettorale. (Approvazioni).  

PRESlDENTE. Rinvio il seguito di que- 
sta discussione ad altra seduta. 

Approvazione di disegni e di proposte di legge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riu- 
nioni di stamane delle Commissioni perma- 
nenti, in sede legislativa, sono stati appro- 
vati i seguenti provvedimenti: 

dalla IV  Commissione (Finanze e tesoro): 
Norme integrative riguardanti la gestione 

dei finanziamenti statali o garantiti dallo 
Stato (Approvato dalla V Commassione per- 
manen ie  del Senato) (1892); 

Senatore TRABUCCHI : Interpretazione au- 
tentica dell’articolo 4 del decreto-legge 31 lu- 
g!io 1 9 3 ,  n. 533, convertito, con modifica- 
zioni, nella legge 26 settembre 1954, n. 869 
(Approvato dalla V Commissione permanente  
del Senato)  (1906); 

dalla V I  Commissione (Is tmzione):  
RESTA : Collocamento nei ruoli ordinari 

degli Istituti di istruzione secondaria e arti- 
stica degli insegnanti forniti di idoneità con- 
seguita in concorsi a cattedre (1787) (Con mo- 
diftcazioni) ; 

in un unico testo concordato le proposte di 
legge : 

COLITTO ed altri: Modifiche delle norme 
sulla libera docenza (1850); 

TRABUCCHI : Modificazioni alla norma del 
(( numero chiuso )) in tema di libera docenza 
( 1922) ; 

4- 

dalla VIZI Commissione (?‘?asporti) : 
i\deguamento dei canoni di concessione di 

linee telefoniche ad uso privato e del canone 
per Ie linee telefoniche colleganti elettrodotti 
diversi tra loro interconnessi (1891). 

Inoltre la I Commissione permanente (Jn- 
terni) ha approvato il seguente disegno di 
legge : 

Norme sullo stato giuridico e sull’avanza- 
mento degli ufficiali del Corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza (214) (Con  modifica- 
zioni); 

dichiarando nello stesso .tempo assorbita 
la proposta di legge di inziativa del deputato 
Basile Giuseppe : (( Sospenslone dell’applica- 
zione dei limiti di età previsti dalla legge 
26 gennaio 1942, n. 39, per i tenenti e sotto- 
tenenti del Corpo delle guardie di pubblica si- 
curezza )) (361). 

Annunzio di interrogazioni. , 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

G U A D.4L U P I, Segretario, legge: 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

Interrogazioni con risposta orale. 
(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 

nistri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, sui risultati dell’inchiesta sui dolorosi 
fatti di Venosa che provocarono la morte di 
un bracciante agricolo. 
(2380) (C COLASANTO D. 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, del commer- 
cio con l’estero e delle finanze, per sapere se, 
in dipendenza della grave situazione del iiier- 
cato avicolo che rischia di compromettere lo 
sviluppo degli allevamenti in atto con i1 con- 
seguente ulteriore aggravamento della bilan- 
cia commerciale con l’estero senza che si sia 
registrato alcun beneficio per il consumatore, 
stante il maricato adeguamento tra prezzi pa- 
gati alla produzione e prezzi alla minuta ven- 
dita, non ritengano intervenire per porre uri 
rimedio a tale stato di cose, tenuto conto anche 
del fatto che il mercato, sia pure a prezzi fal- 
limentari, non assorbe che una piccola parte 
delle attuali disponibiità di polli da  carne e 
che l’invenduto non trova più possibilità di 
conservazione nei irigoriferi già pieni dei 
grandi centri di consumo, come ad esempio 
Mi 1 an o. 

(C Chiede inoltre di sapere se non si ritenga 
necessario sospendere le importazioni di polli 
da carne e sia trovato uno sbocco di contin- 
genza su mercati esteri dell’attuale supero iia- 
zionale nonché, per facilitare un  inci eineiito 
del consumo e quindi i1 collocamento di un 
maggior quantitativo di prodotto, venga tem- 
poraneamente abolito o congruainenie ridotto 
il dazio consumo che, rispetto ad altre carni, 
incide esageratamente sul prezzo attuale. 
(2381) (( DE MA8ZI 1). 

u Il sottoscritto chiede di interrogare I ini- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dell’in- 
dustria e commercio, per conoscere quali in- 
terventi siano s ta t i  predisposti, tramite i rap- 
presentanti governativi, onde mettere termine 
al giustificato risentimento delle maestranze 
de1l’I.L.V.A. di Savona e Vado Ligiire per la 
mancata soluzione della vertenza insorta per 
il fatto che la Direzione generale di questo 
complesso controllato dallo Stato non dà eye- 
cuzione alle decisioni delle varie istanze giu- 
diziarie (compresa la Cassazione) secoiido le 
quali in modo univoco si riconosce la legitti- 
mità del computo della mensa o della equiva- 
lente indennità su tutti gli istituti contrattuali 
e la corresponsione degli arretrati per 5 anni. 

(( L’interrogante chiede altresì di conoscere 
quale azione sia stata intrapresa, nel rispetto 
della legge e per dare esecuzione al voto 
espresso dal Parlamento in relazione alla nu- 
tononiia delle aziende I.R.I. dalla Confin- 
dustria, per ottenere il soddisfacimenio della 
legittima richiesta avanzata dai lavoratori. 
(2382) (( CALANDRONE PACIFICO )). 

Interrogazioni con risposta scritta. 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
se noit sia a conoscenza che le maggiori com- 
pagnie di prosa sussidiate dallo Stato limi- 
?ano il loro giro nelle città dell’Italia setten- 
trionale e non ritenga la opportiinità e la ne- 
cessità di adottare idonei provvedimenti intesi 
a condizionare l’erogazione dei conti ibuti 
dello Stato derivanti dai ti ibuti corrispcsti 
dalla generalità dei contribue:Tti alla effettua- 
zione degli spettacoli da parte delle predette 
compagnie anche nei più importanti centri 
dell’Italia meridionale e insulare (Napoli, 
Bari, Cagliari, IPalermo, Catania, Reggio Ca- 
labria, Messina), al fine di assicurare sul 
piano nazionale il raggiungimento degli scopi 
<he giustificano l’iiitervento statale. 
,18407) (( BIANCHI ICHIECO MAIIIA ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
iiistri del tesoro e de:l’interno, per conoscere 
‘ e  ragioni per le quali da circa cinque mesi 
I tutti i dipendenti del1’E.N.A.L. provinciale 
di Taranto non sono stati corrisposti gli emo- 
lumenti e le competenze mensili, e quali prov- 
vedimenti di carattere urgente e definitivo ri- 
tengario di dover adottare per risclvere questa 
incresciosa situazione e per evitare il suo ripe- 
tersi per l’avvenire e per non aggravare le 
condizioni economico-sociali di tale categoria 
di lavoratori, già molto precarie. 
(IBiOB) (C GUADALUPI, BDGONI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
dell’interno, per conoscere se non ritengano 
di’ far esaminare, soprattutto sotto il profilo 
igienico, la progettata costruzione del mercato 
coperto in Roma, via Lambro. 

(C Tale mercato da costruirsi in luogo angu- 
sto, non sufficientemente aerato, senza strade 
adatte, senza adeguati parcheggi, è stato pro- 
gettato in spregio di ogni principio igienico 
ed estetico. 

(( Sarà un edificio inutile che modificherà 
una zona ridente della città. Saranno per 
questo ahbattuti alberi ombrosi, che non pos- 
sono sperare - a quanto pare - in alcuna 
tutela, dal momento che l’abbattimento non 
è vduto  dal sindaco Lauro ma da quello di 
Roma; saranno privati dell’unico luogo di 
svago i bimbi del rione, ma in compenso sarà 
varato un altro (( carrozzone )), che riguarda 
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tre mercati coperti, necessario per chiudere in 
bellezza i fasti di una amministrazione mori- 
tura. 

(( Probabilmente soltanto per questo motivo 
tutto sarà fatto con la massima urgenza, 
salvo poi allo Stato il privileyio di interve2iire 
per sanare il disavanzo dell’amministrazione 
comunale di Roma che si allarga come una 
macchia di olio. 
(18GC9) (( JANNELLI 1). 

(< I1 sottoscritto chjede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere quale risultato 
abbiano dato le indagini sicuramente condotte 
dai carabinieri di Rende e dalla questura di 
Cosenza per identificare gli autori dell’effi a- 
zione ai danni della casa comunale di Rende 
e se gli organi di pohzia, in relazione alle mo- 
dalilà del fatto, abbiano anche considerato 
l’ipotesi che l’azione delittuosa possa essel E 
Stat i1  cigmizzata ed effettuata non as &:h- 
quenti comuni e per fini di lucro. 
(18410) (( MANCINI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali provvedi- 
menti intenda adottare nei confronti del ma- 
rescia1:o dei carabinieri di San Sosti; il quale, 
durante un comizio indetto dalla federazione 
socialista, anziché intervenire in direzione di 
un gruppo di disturbatori, come era suo do- 
vere, invitava l’oratore socialista a modificare 
il suo discorso di contenuto non gradito a in- 
fluenti personaggi locali. 
(18411) (( MANCINI > I .  

(( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non 
creda necessario che il suo dicastero, ai fini 
di una più efficiente ed adeguata assiste-za 
sanitaria ai carcerati affetti da tubercolosi, cer- 
chi di ottenere in gestione uno dei tanti sana- 
tori di proprietà dell’Istituto nazionale per la 
previdenza sociale, particolarmente adatti dal 
lato tecnico-sanitario, da adibire a carceri per 
detenuti tubercolotici. 
(18412) (( BIANCHI ‘CHIECO MARIA )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Candel ini iPasquale fu 
Paolo .4ntonio, da Stornarella (Foggia) (di- 
rette nuova guerra, posizione n. 1311223). 
(18413) rc CAVALIERE STEFANO ) I ,  

I( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro de: tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor L’Erario Vincenzo di 
Michele, da Castelluccio Valmaggiore (Fog- 
gia) (dirette nuova guerra). 
(18ii4) (( CAVALIERE STEFANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro de: tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
rizuardante il signor Magno Raffaele di Gio- 
vanni, da Serracapriola (Foggia). (Posizione 
n. 139668O/D diretta nuova guerra). 
(18415) (C CAVALIERE STEFANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro de: tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Di Meo Vincenzo fu Sa- 
verio, da San Ferdinand0 di ‘Puglia (Foggia). 
(Diretta nuova guerra). 
(18416) ((  CAVALIERE STEFANO )I. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Vittolo Giorgio di INi- 
cola, da  Vieste (Foggia). (Diretta nuova 
guerra). 
(18417) ((  CAVALIERE STEFANO D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Fallagara Vincenzo di 
Francesco, da  Roseto Valfortore (Foggia). 
(Diretta nuova guerra). 
(18418) v CAVALIERE STEFANO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
riistro dei tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Flaminio Pasquale fu 
Michele, da Vieste (Foggia), per la  morte, a 
causa di servizio, del figlio Michele. (Indi- 
retta nuova guerra). 
(18419) (( CAVALIERE STEFANO )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro de! tesoro, per conoscere ‘quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Masiromatteo Giorgio 
fu Tommaso, da  Vieste (Foggia) (posizione 
n. 33C648, indiretta nuova guerra), per la 
morte, a causa di servizio, del figlio Fran- 
cesco. 
(18420) C( CAVALIERE STEFANO ». 
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(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Gentile Francesco fu Ni- 
cola, da Vieste (Foggia), per la morte, a causa 
di servizio, del figlio Nicola. (Indiretta nuova 
guerra). 
( 1842 i) <( CAVALIERE STEFANO I > .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro de: tesoro, per conoscere quand:, potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Macchia Michele fu Vin- 
cenzo, da Foggia, per la  morte, a causa di cer- 
vizio, del figlio ILeonardo. (Indiretta nuova 
guerra). 
(18422) (( CAVALIERE STEFANO )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione d i  guerra 
riguardante il signor Schiavoni Antonio fu 
Domeiiico, da Castelluccio Valmaggiore 
(Foggia). (Diretta nuova guerra). 
(18423) CC CAVALIERE STEFANO ». 

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se abbia 
presa visione di un esposto rimessogli, a mezzo 
raccomandata, in data 16 gennaio 1953, da un 
gruppo di contribuenti della provincia di Co- 
senza, e per sapere se non intenda tener conto 
delle considerazioni nelle stesso formulate. 

(c L’interrogante nel sottolineare la  parti- 
colare delicatezza e importanza delle questioni 
prospettate, chiede che venga provveduto, con 
un sereno ed equo esame della situazione crea- 
tasi, a restituire a quei contribuenti piena fi- 
ducia nella pubblica amministrazione, specie 
con riferimento al nuovo spirito che deve sus- 
sistere nei rapporti tra contribuente e fisco 
dopo la riforma Vanoni. 
(184.24) (( ANTONIOZZI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere i criteri che 
hanno presieduto all’accertamento dei valori, 
agli effetti della tassa di successione, dei beni 
ereditari di Eustachi Prospero presso l’ufficio 
del registro di Terni : beni comprendenti, 
oltre a fabbricati e titoli azionari, una vasta 
proprieth terriera con boschi di alta produt- 
tività e con circa 23 mila piante di ulivi. 
(18425) <( CAPALOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non creda 
di dover emanare disposizioni per portare a l  
3 per cento l’aggio in favore dei rivenditori 
secoiidari di valori bollati, in considerazione 
che in tale misura esso viene corrisposto ai 
rivenditori di generi di monopolio, e che non 
dovrebbero sussistere validi motivi per una di- 
versità di trattamento fra le due categorie. 
(18i26) (( CAVALIEZE STEFANO D. 

(( J1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno riesaminare l’operato del 
consiglio di amministrazione su alcune recenti 
eccessive accelerazioni nella carriera determi- 
natesi nei confronti dei funzionari proposti dal 
consiglio stesso per la promozione al grado 
superiore, i quali hanno potuto ottenere tale 
azevolazione dietro una generosa valutazione 
dei loro titoli preferenziali rispetto ad altri 
funzionari non promossi i quali potevano van- 
tare, per titoli ed anzianith, meriti superiori 
se non uguali a quelli degli attuali designati 
per la promozione. 

(( In particolare desidera sapere se corri- 
sponda a verità che alcuni funzionari dell’am- 
ministrazione centrale e di quella provinciale 
abbiano saltato nell’organico fino ad oltre 
duecento posti e non meno di 33 posti in casi 
più favorevoli, causando recriminazione e ma- 
lumore nel personale dipendente. 

(( Desidera, infine, conoscere se tutto que- 
sto non dipenda dalla permanenza alla dire- 
zione del personale di un direttore generale 
già sospeso per ragioni politiche e assunto a 
tale carica in giovane età in consezuenza di 
accelerate promozioni, nonché dalla perma- 
nenza di funzionari già compromessi per l’at- 
tività svolta nella Repubblica di Salò. 
(18427) I( CHIARAMELLO D. 

(( La Sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
scandaloso per una nazione civile che le salme 
dei nostri soldati caduti nella seconda guerra 
mondiale sono avviate verso i paesi di origine 
chiuse in cassettine di legno sottile, mal lavo- 
rate, caricate su vagoni di treni merci o su 
traballan t i  camion militari unitamente a mer- 
ce di ogni sorta, e, al loro arrivo, non sono 
accolte da alcuna autorità né da alcuna mani- 
festazione pubblica di umana pietà e di civica 
devozione. 

(C IPertanto, la sottoscritta sollecita il perso- 
nale intervento del ministro della difesa per- 
ché, mediante opportune e precise disposi- 
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zioni, il Governo, non venendo meno ai suoi 
doveri e alla nobile tradizione patria, assicuri 
alle salme degli italiani caduti su tutti i fronti 
della seconds guerra mondiale un servizio par- 
ticolarmente accurato dl trasporto verso i paesi 
di origine, uaa  degna accoglienza pubblica e 
ufficiale e una onorata sepoltura. 
(18428) (C BIANCHI CHIECO MARIA D. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
ce non rit,enga equo valutare, ai fini della pre- 
ferenza nei trasferimenti magistrali .a do- 
manda - come del resto viene praticato nei 
concorsi magktrali e negli incarichi e sup- 
plenze nelle scuole elementari - anche il ser- 
vizio trascorso in zona di operazioni e in pri- 
gionia, considerando questo come servizio sco- 
lastico, e ciò per parificare il tempo trascorso 
dayli ex combattenti al servizio della patria a 
quello di altri giovani che, per ragioni di sesso, 
di età o deficienza fisica, non hanno prestnto 
servizio quale combattente e quindi hanno 
acquisito anzianità scolastica oggi preferita 
nei trasferimenti. 
(18439) (C CHIARAMELLO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interropare il mi- 
nictro dei lavori pubblici, per conoscere I’at- 
tuale stato della pratjca riguardante il com- 
pletameqto della strada in destra del porto 
canale di IPortocaribnldi (Ferrara). 

(c Risulta all’interrogante che concrete pro- 
poste in merito siano state avarizate dnll’uf- 
ficio del Genio civile opere marittime di Ve- 
nezia alla dire7iorie oenerale delle opere ma- 
rittime presso il Ministero dei lavori pubblici. 
(18&30) (( FRANCESCHINI GIOSGIO )). 

C( TI sottoscritto chiede d’interrosare il mi- 
nistro dell’aericoltura e delle foreste, per sa- 
pere quali provvedimenti intenda adottare, 
per porre nel nulla l’operato del cornmis- 
s.irio per In  liquidazione ded i  usi civici di 
Bxri. il quale, con decreto del 21 ottobre 1953, 
ha  dichiarato arbitrarie l e  occupazioni del ter- 
reno in contrada (< Difesa )) in agro di Corato 
(Bari). 

(( In proposito, si fa rilevare che 1’Tnten- 
denza di Bari dispose la quotizzazione della 
(( Difesa 11 con editto del 22 maggio 1824 e che, 
realizzata la quotizzazione, con deliberazione 
decurionale dell’s aprile 1823, furono legal- 
mente immesse nel possesso delle quote 683 
famiglie di contadini, con l’unico vincolo di 
non poter alienare la propria quota o ipote- 
carla per un  periodo di dieci anni. 

(< Trascorsi i dieci anni, poi, il consiglio 
decurionale, con deliberazione 5 novembre 
1833, autorizzò i quotisti a disporre libera- 
mente delle proprie quote. Tale deliberazione 
fu debitamente approvata dal consiglio d’in- 
tendenza e dall’htendenza di Bari il 20 no- 
vembre 1833. 

(( Da allora, è stato sempre liberamente di- 
sposto delle quote da parte dei legittimi pos- 
sessori, e, attraverso vari trasferimenti, oggi, 
su quel terreno, reso fertile e trasformato in 
vigneti, oliveti ed orti, vivono 1.800 famiglie 
di contadini. 

(( A parte la legittimità del possesso, l’in- 
terrogante fa rilevare che l’operato del com- 
missario ha suscitato un vivo malcontento e 
un serio allarme in Corato, per cui si rende 
necessario ed urgente un provvedimento, non 
di favore, ma di riconoscimento di un diritto 
leyalmente acquisito. 
(18i31) (( CAVALIERE STEFANO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per attirare la sua atten- 
zione - dopo anni che se ne paria e se ne 
scrive, dopo diecine e diecine di proteste sol- 
levate da lavora tori, viaggiatori, organismi 
economici e sindacali - sul qrave problema 
del mancato completo rinnovo dell’armamento 
della linea ferroviaria Taranto-Brindisi, sulla 
quale occorrono immediati e sostanziali mi- 
qliornmmti, sulle mancate modifiche agli orari 
per renderli più rispondenti alle esigenze dei 
viasyiatori ed a Tiunrere ad una notevole di- 
rninuzioiie del tempo impiesato che, sembra 
dnvvero strano il doverlo ripetere di questi 
temni. da Taranto a Brindisi, per meno di 
70 chilometri, è di oltre 2 ore e 30 minuti. 

(c Per eliminare questi gravi inconvenienti 
che causano un sevpre  crescente disayio mo- 
rnle e sociale in molte cateyorie di lavoratori e 
di onerafnri economici, occorrono provvedi- 
menti urcenti e radicali, capaci di dare piena 
esicieqzn a tale serviiio, di superare la neres 
sarin concorrenza rhe invece si vuole allon- 
tanare con discutihili provvedimenti di devia- 
7ione della linea-itinerario del servizio di 
autocorriera tra Taranto e Brindisi, mezzi cer- 
‘tamente piti  economici e più utili. 

(< Allo scopo di meglio Conoscere l’effettivo 
stat>o di questa linea e le condizioni cui sono 
costretti a viaqaiare. con scomodità e con per- 
dite eccessive di tempo, viaqqiatori-utenti, gIi 
interroganti consic!iano che il ministro inter- 
rocato voqlia rendersi conto direttamente di 
tale hilancio nesativo, magari disponendo una 
anpnsi ta ispezione. 
(18432) (( GUADALUPI, BOGONI )). 
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corrisposto e vedendo, contemporaneamente 
alla revoca di un diritto da lungo tempo acqui- 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro dei trasporti, per conoscere se non in- 
tenda disporre l’effettuazione di lavori di ri- 
pulimento e l’esecuzione di altre opere indi- 
spensabili alla stazione di Tursi-Policoro (ii- 
ilea Metaponto-Reggio Calabria) considerato 
il fatto che: 

10) la sala di aspetto di detta stazione è 
in deplorevoli condizioni di manutenzione e 
di pulizia; 

2”) i gabinetti sono quasi inadoperabili; 
30) occorre la costruzione di un fabbricato 

per alloggi del personale, tenuto conto che 
l’amministrazione ha vicino al fabbricato 
viaggiatori della suddetta stazione il terreno 
sufficiente per l’esecuzione di detta indispen- 
sabi:e opera; 

4”) è assolutamente indispensabile, in 
conseguenza del notevole aumento di lavoro 
dovuto al fatto che la località si trova in zona 
compresa nelle opere di bonifica dell’Ente ri- 
forma, che il piazzale di carico sia adeguata- 
mente allargato per consentire il normale e 
rapido svolgimento di tutte le opere neces- 
sarie. 

denza della causa ricordata, le categorie inte- 
ressate -- beinpre duramente provate -- sono 
ad un liiiiite tale di esaspeiazione da far se- 
riamente temere il verificarsi di incresciosi 
incidenti. 
i 18433 (( BIANCHI CHIECO M A R I A  )I. 

( 18433) (( SPADAZZI 11. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle poste e telecomunicazioni e dell’in- 
dustria e commercio, per Conoscere - consi- 
derato che il disagio degli utenti savonesi, 
come quello Y:Jl;a quasi tb?alit:l degli utenti 
italiani della rete telefonica, viene accresciuto 
dalla mancata attuazione dei provvedimenti 
che con la fine del 1933 erano attesi in 
relazione alla scadenza delle concessioni; 
che tale disagio si è trasformato in mal- 
contento perché, mentre permangono le prin- 
cipali esigenze di rinnovamento della rete di 
comunicazioni telefoniche e si accentua il fi- 
scalismo che caratterizza l’azione delle sccietà 
concessionarie, la società T.E.T.I., app:icando 
i dispositivi di telesezione in alcuni centri 
della provincia di Savona che non li richiede- 
vano, tali dispositivi non ha  adottati in 
d t r i  centri che da tempo li sollecitano; 
che tale situazione si è fatta intollerabile 
nel comune di Vado Ligure che dal 13 genz 
naio ha  visto gli utenti di questo centro co- 
stretti a subire le decisioni unilaterali della 
predetta società T.E.T.I. la quale ha  disposto 
i1 distacco dalla rete urbana di Savona (a cui 
apparteneva da 50 anni in applicazione del- 
l’articolo 223 del codice postale e delle teleco- 
municazioni) e la costituzione di un nuovo cen- 
tro telefonico a Vado con modificazioni dei ca- 
noni telefonici e delle tariffe per le comunica- 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e delle 
finanze, per conoscere il motivo per il quale 
fino ad oggi nessun provvedirnento è stato 
adottato contro i concessionari speciali per la 
lavorazione della foglia di tabacco della pro- 
vincia di Benevento, i quali da anni non ri- 
spettano il contratto collettivo di lavoro, rea- 
lizzando milioni e milioni di utili in danno 
delle lavoratrici e degli istituti di previdenza 
e di assistenza, e ciò nonostante il disposto 
dell’articolo 22 del capitolato di concessione : 
(( l3 in facoltà dell’ammiiiistrazione di revo- 
care in qualsiasi momento la concessione qua- 
lora dai competenti organi del Ministero del 
lavoro vengano rilevate infrazioni da parte 
del concessionario circa gli accurdi normativi e 
salariali stal-iiliti dal contratto nazionale per 
gli addetti al!a lavorazione del tabacco e delle 
norme di previdenza e delle assicurazioni so- 
ciali stabilite per legge )). 

(( L’interrogante fa rilevare che la Camera 
del lavoro di Benevento ebbe già, in data 5 no- 
vembre 1933, a denunziare ai competenti Mini- 
steri le infrazioni commesse dalle ditte Pa- 
ne:la Simone, De Gregorio Armando e Cerza 
Alberto; che l’ispettorato del lavoro di Bene- 
vento ha da tempo accertato le inadempienze 
delle varie ditte e che la relazione non viene 
inviata al Ministero del lavoro, con il prete- 
sto che è necessario accertare il credito di 
ogni singolo lavoratore. 
(18436) (( CACCIATORE )). 

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intenda disporre che il comitato 
di attuazione del piano 1.N.A.-Casa applichi, 
negli appalti, le norme dell’articolo 29 del de- 
creto presidenziale 4 luglio 1N9, n, 436, so- 
prattutto per quanto riguarda lo scorporo, da- 
gli appalti principali, delle forniture dei ser- 
ramenti in legno. 

<( I3 da notare che da una parte proprio 
per tali serramenti, forniti quasi sempre in 
sub-appalto a prezzi bassissimi, si hanno forbi 
lagnanze da parte dei lavoratori assegnataii 
degli alloggi e, dall’altra, le ditte che eseguono 
le predette forniture non rispettano i contratti 

ciali. 
’ 18 i37ì 

di categoria e, talvolta, neppure le le&‘ o* 1 so- 

(( COLASANTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se. intende disporre che nei capito- 
lati di appalto della gestione I.N.A.Gasa, sia 

tassativamente prescritto l’obbligo di osser- 
vare i contratti di lavoro anche alle ditte che 
assumono sub appalti da quel:e aggiudicatrici 
dei lavori principali. 

In caso di reclami da parte dei sindacati, 
è necessario prevedere anche la sospensione 
dei pagamenti dovuti dalla gestione fino a 
quando non sarà accertata l’osservanza sud- 
detta. 
(18438) C( COLASANTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno esten- 
dere anche agli assicurati (( facoltativi )) e 
(C volontari )) del1’I.N.P.S. il riconoscimento 
del periodo di guerra, così come viene attual- 
mente fatto per gli assicurati (( obbligatori U. 

U Ciò in considerazione del fatto che in 
molte regioni diseredate dell’Italia ineridio- 
nale e soprattutto in Lucania moltissimi lavo- 
ratori, sia per l’ignoranza iri materia deqli 
imprenditori, sia per la precarietà dei loro 
rapporti di lavoro sono stati costretti ad assi- 
curarsi motu proprio dimostrando così, singo- 
larmente, una squisita sensibilità sociale e ci- 
vica, per cui si rende necessario per ragioni 
di giustizia, oltreché per doveroso riconosci- 
mento del loro glorioso servizio militare reco 
alla Patria, che ad essi sia riservato lo stess 3 

trattaniento di cui alla categoria L( obbliga- 
tori )). 

(18439) (C SPADAZZI 

(( I1 sottoscritto chiede d’inferrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per cui la commissione 
centrale della massima occupazione non ab- 
bia ancora esaminato il ricorso prodotto dal- 
l’Unione provinciale degli agricoltori di Po- 
tenza e dalla Federazione lucana dei coltiva- 
tori diretti di Potenza, avverso il decreto del 
prefetto di Potenza che ha disciplinato - nel- 
l’annata 1954-55 - l’imponibile di mano 
d’opera agricola disoccupata nella provincia, 
soprattutto in merito alla constatazione che 
gli elementi di giudizio richiesti nel luglio 
1955 furono forniti con sollecitudine dall’unico 
ufficio interpellato, per cui il ritardo frappo- 
sto per la discussione del ricorso stesso, non 
appare più giustificato dopo tanto lasso di 
tempo trascorso dall’acquisizione degli ele- 
menti di giudizio. 

<( SPADAZZI )). (18440) 

(C I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
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per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se è completata l’istruttoria del progetto di 
sistemazione della strada di bonifica corrente 
dalla statale n. 16 al litorale Celano, giacente 
presso gli uffici centrali della Gassa del Mez- 
zogiorno sin dal maggio 1955. 

(( Si chiede di Conoscere i provvedimenti 
che saranno presi per l’approvazione del ri- 
cordato progetto e per i1 conseguente finanzia- 
mento dell’opera di sistemazione della det- 
ta strada di bonifica, considerata urgente 
ed indifferibile per i benefici ed i vantaggi 
che potrà arrecare ai cittadini di Tuturano 
frazione di Brindisi, e per iniziaru un’opera 
di valorizzazione di quel comprensorio aqri- 
colo, ancora oggi privo di adeguata viabilità. 
(18441) (( GUADALUPI, BOGONI ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro presidente del Comitato dei rninistri 
per la Cassa del Mezzogiorno, il ministro 
della difesa e il ministro dei lavori pubblici, 
per conoscere quando si potrà realmente ad- 
divenire all’appal to dei lavori, che risultano 
già da tempo finanziati dalla Cassa per il 
Mezzogiorno, per la realizzazione del pro- 
getto di costruzione della strada (( detta Cir- 
cum Marpiccolo )), che congiungerà le strade 
statali i06 (Taranto-Reggio Calabria) 7 (Ta- 
ranto-Bari), 172 (Taranto-Martina Franca), 
con la strada statale 7-ter (Taranto-Brindisi- 
Lecce) . 

(( Desiderano conoscere, altresì, le cause 
che hanno sin qui ostacolato tale importante 
realizzazione di opera pubblica, indispensa- 
bile ai fini del miglioramento dei traffici della 
città di Taranto con le altre provincie di Pu- 
glia, e del Mezzogiorno d’Italia e se, real- 
mente, possono considerarsi superati gli osta- 
coli frapposti dall’amministrazione militare 

, della Marina a fronte del progetto relativo 
che, a quanto si dice, sarebbe stato apposi- 
tamente rielaborato per evitare ogni (( cen- 
sura niilitare )>, con le gravi conseguenze che 
un simile ritardo h a  comportato e comporta, 
nella politica dei traffici e della economia 
della provincia jonica. 
(18442) <( GUADALUPI, BOGONI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sui seguenti fatti. I1 cu- 
mune di Serra San Bruno (Catmzaro) ban- 
diva il 16 aprile 1955 un concorso per inser- 
viente comunale. I termini del concorso sono 
già scaduti sin dal 16 giugno 1955 e l’ammi- 
nistrazione comunale non ha  neppure creduto 
opportuno di procedere alla nomina della 

commissione giudicatrice. Ciò all’evidente sco- 
po di continuare a mantenere in servizio l’at- 
tuale incaricato, minorenne e privo dei ri- 
chiesti requisiti. Al fine di evitare che il pro- 
lungarsi di tale ritardo finisca con l’eludere 
di fatto le leggi e col danneggiare gli altri 
concorrenti, tra i quali è un invalido di guerra 
di settima categoria. Mannella Bruno di Vin- 
cenzo, l’interrogante chiede se il ministro in- 
terrogato non intenda provvedere a che il con- 
corso in parola venga subito portato a com- 
pimento. 
(18443) (< MICELI 3 ) .  

(< I1 sottcscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, sul mancato inizio 
di istruttoria e di procedimento penale a carico 
del sindaca di Tropea (Catanzaro) ed altri 
denunziati al procuratore della Repubblica di 
Catanzaro sin dal 26 novembre 1955 da N e g ~ o  
Maddalena di Gaetano per interesse privato 
in atti di ufficio, per violazione di domicilio, 
per violenza privata. 
(18444) (( MICELI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare I 

ministri del tesoro e del lavora e previdenza 
sociale, per conoscere i loro intendimenti circa 
l’ulteriore finanziamento del programma dei 
cantieri di lavoro e di rimboschimento della 
provincia di Taranto. 

(< Finora infatti, nonostante la sua inade- 
guatezza alle gravi necessità della provincia, 
è stata autorizzata la esecuzione di tale pro- 
gramma soltanto per meno della metà. 

(( Gli interroganti ritengono che non si pos- 
SR ignorare che l’urgenza di provvedere al fi- 
nanziamento totale del predetto programma è 
data dalla preoccupante situazione di depres- 
sione economica e di disoccupazione degli ope- 
rai e dell’indus tria e del bracciantato agricolo 
in detta provincia, inasprita ed aggravata dai 
disastri che il rovinoso andamento stagionale 
(gelature, grandine e pioggia) e la mosca olea- 
ria hanno provocato all’agricol tura in genere 
e particolarmente ai raccolti del vino e del- 
l’olio che costituiscono i pilastri dell’economia 
della provincia. 

(( Gli interroganti ritengono anche dove- 
roso rimarcare che l’urgenza del finanzia- 
mento sollecitato è determinata dal fatto che 
iionostante le reiterate premure ed i rinnovati 
autorevoli impegni, nessun provvedimento è 
finora entrato in azione a sullievo delle con- 
dizioni di miseria e di disoccupazione che la 
cdlamità della gelatura ha  provocato. 
(18445) (( BEXRY, SEMERARO GABXIELE, 

PRIORE )). 
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c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, se non veda l’opportunità, 
di intervenire con un qualsiasi provvedimento 
a derimere il contrasto di decisioni esistente 
ormai da anni tra il massimo organo del con- 
tenzioso tributario, la Commissione centrale 
delle imposte indirette e la Corte di cassazione, 
sul principio della tassabilita dei recidi ti 
agrari derivanti dalla manipolazione dei pro- 
dotti dei propri fondi. 
(18446) K SE~IERAXO G A B ~ I E L E  ) . 

(( Il sottoscritto chiede d‘interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno adottare con urgenza 
i provvedimenti che, nell’intento di attenuure 
nella provincia di Taranto l’inconveniente del 
sopraffollamento delle aule scolastiche e di 
dare occupazione ai maestri elementari, i 
quali dopo lunghi anni di insegnamento sono 
stati privati dei propri incarichi a seguito 
delle recenti sistemazioni in ruolo di colleghi 
provenienti da altre provincie, sono stati pro- 
spettati dal sindacato della categoria della pre- 
detta provincia. 
(18447) N BERRY ):. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, sulle provvi- 
denze che intende attuare a favore degli inse- 
gnanti elementari fuori ruolo. 

(( La predetta categoria di insegnanti, iii 
servizio da diversi anni, è minacciata di li- 
cenziamento senza prospettive di altro im- 
piego. Mentre è urgente assicurare a tutti il 
pane per l’annata in corso, è indispensabile 
favorire una stabile e vasia sistemazione a 
mezzo dello sdoppiamento delle classi nume- 
rose, dell’istituzione della IV e della V classe 
i-i tutti i paesi dove mancano; l’abolizione 
delle pluriclassi, l’assegnazione degli incari- 
chi di maestri (( iteranti )) a seconda della gr,t- 
duatoria provinciale degli incarichi e delle 
supplenze, estrometjendo gli enti. 

(( L’interrogante chiede al ministro se non 
intenda predisporre, per portarli nella discus- 
sione del bilancio della pubblica istruzione, 
proposte e piani idonei ad affrontare e risol- 
vere una sì grave situazione. 
(18448) (c MICELI ):, 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, sulle responsabi- 
lità di quei funzionari del Genio civile di Ca- 
tanzaro i quali, al fine di giustificare uno 
sfratto illegittimo ed inumano, dichiarawno 
pericolanti gli ambienti siti in via Roma 24 

del comune di Tropea, di proprietà della Con- 
gregazione di carità ed abitati dalla famiglia 
Negro-Macri. 

(C MICELI )). (18449) 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste e il ministro presidente del Comitato 
dei ministri per la Cassa del Mezzogiorno, 
sulla grave situazione nella quale versano i 
contadini, i piccoli e medi proprietari agricoli 
del comune di San Pietro a Maida (Catan- 
zaro) a causa del quasi totale deperimento 
della rete stradale che serve i loro terreni. 

C( Nel comune di San Pietro a Maida pre- 
vale la piccola e media azienda agraria, iri 
genere direttocoltivatrice. Tale caratteristica, 
unita alla laboriosità e capacità dei cittadini, 
ha creato colture arboree ed arbustive di di- 
screto reddito che hanno bisogno di continue 
cure e di diuturna sorveglianza. La distanza 
dei terreni dall’abitato che si riscontra nei co- 
muni del Mezzogiorno è per San Pietro note- 
vole. In tali condizioni il fatto che la rete stra- 
dale campestre distrutta dalle alluvioni del 
i931 e del 1933 non sia stata neppure in parte 
riattata, impedendo un normale accesso alle 
terre, ne ostacola le colture, ne impedisce la 
utilizzazione tempestiva dei raccolti e mette 
con ciò in crisi sempre più grave tutta la po- 
polazione. 

(( In considerazione di quanto esposto, l’in- 
terrogante chiede ai ministri interrogati se, 
atlraverso uno stanziamento straordinario sui 
fondi di pronto soccorso o di normale inter- 
vento per le alluvioni, o attraverso uno stra- 
ordinario finanziamento, al predetto fine im- 
pegnato, da erogare a favore del consorzio di 
bonifica di Sant’Eufemia, non intendano tem- 
pestivamente provvedere a salvare da imman- 
cabile declassamento culture ed impianti frut- 
to di sacrifici e di investimento, e ad allon- 
tanare l’incombente minaccia della miseria 
e della disoccupazione dalla laboriosa popola- 
zione di San Pietro a Maida. 
(18450) (( MICELI )I. 

(( I1 soitoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi per i quali i lavori di ripristino dei ca- 
nali di bonifica del consorzio di Tortoli 
(Kuoro) , danneggiati dall’alluvione del 1951, 
appaltati già dal 22 ottobre 1955, non siano 
ancora iniziati; 

per sapere se non ritenga opportuno ac- 
certare i motivi, non molto chiari, per i quali 
il Provveditorato alle opere pubbliche della 
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Sardegna non ha  ancora provveduto, dopo ben 
3 mesi, ad autorizzare l’inizio dei lavori; 

per sapere, infine, se, anche in conside- 
razione della gravissima situazione di disoc- 
cupazione esistente nella zona di Tortolì, non 
ritenga opportuno intervenire per ottenere i1 
sollecito inizio dei citati lavori. 
(18451) (( PIXASTU )). 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i 
motivi per i quali le famiglie di alluvionati, 
alle quali sono stati assepar i  gli alloggi di 
(( su Nuraghe )), Istiritta (Nuoro), alloggi che 
mancano di acqua e di riscaldamento, hanno 
ricevuto dall’Istituto case popolari l’intima- 
zione a versare, oltre il canone di affitto che 
non avevano mai pagato, una cauzione di 
lire 10.000; 

per sape1.e se, in considerazione delle di- 
sagiate condizioni delle 18 famiglie interes- 
sate, alle quali tra l’altro è stato fatto pagare 
i1 canone di allaccio della luce elettrica, non 
ritenga opportuno di intervenire affinché 
l’Istituto case popolari non insista nel richie- 
dere il versamento della cauzione. 
(18452) (( PISASTU ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e della ma- 
rina mercantile, per conoscere se intendano 
intervenire con provvedimenti di urgenza per 
dare almeno sollievo alle condizioni dei pe- 
scatori di Algherci che versano in gravissimo 
disagio istituendo per essi cantieri di lavoro, 
concedendo sovvenzioni economiche e larga 
dotazione di benzina per i motopescherecci, 
creando un villaggio dei pescatori ed un mer- 
cato generale del pesce. 
(18453) (( BESLINGUEB D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoliura e delle foreste, sui mo- 
tivi che hanno indotto l’Opera valorizzazione 
Sila e l’Ispettorato provinciale agravio di Ca- 
lanzaro ad escludere dnll’iissegnazione di 
terre centosette famiglie di braccianti e con- 
tadini poveri di Mesoraca (Catanzaro). 

(( L’interrogante, ricordato che i capifami- 
giia esclusi hanno già presentato ricorso al 
sindaco del cuiiiune, c,hiede al ininistm in- 
terrogato se ilori ritenga opportuno ed LW 

gente provvedere a ‘mezzo di acquisti, per- 
mute, facilitazioni di enfiteusi a che la terra 
sia assegnata a tutti coloro che ne hanno di- 
ritto e bisogno. 
(18454) (( MICELI )>. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
peie se è a conoscenza del fatto che in nume- 
rosi cantieri del1’E.T.F.A.S. è stato instau- 
rato un sistema di cottimo le cui tariffe sono 
così basse da impedire ai lavoratori il rag- 
giungimen to del salario giornaliero stabilito 
dal contratto; 

per sapere se, in considerazione del 
grave ninlcontento che si è espresso in nu- 
inerose pubbliche manifestazioni degli asse- 
gnatari del caiitiei.e Santa Margherite di 
Pula e di altri cantieri, non ritenga necessa- 
rio intervenire per ri11iuove~’e le cause della 
giusta agitazione degli assegnatari. 
(18G5) (( PI~ASTU I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se sia vero 
che si vorrebbe sopprimere in Sardegna il 
servizio dei treni notturni privando così 
l’isola, già gravemente trascurata in ogni set- 
tore delle comunicazioni, anche di questo 
utile mezzo di trasporto. 
(t8i56) (( BE?LINGUER )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
iiistri del lavoro e pievidenza sociale e del- 
l’interno, per conoscere se intendano interve- 
nire d’urgenza per dare almeno sollievo ai 
iiumerosissimi disoccupati della città di 
Nuoro, le cui legittime e pacifiche agitazioni 
sono state duramente represse, disponendo 
pronta istituzione di opere pubbliche, isti- 
tuendo cantieri di lavoro e prendendo altri 
idonei provvedimenti. 
(18437) (( BERLINGUEB ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda opportuno ema- 
nare disposizioni chiarifcstrici sul diritto 
dell’applicazione della legge 19 gennaio 1955, 
n.  23, sull’apprendistato anche alle imprese 
arinatoriali della pesca ed in modo partico- 
lare l’applicazione dell’articolo 25 a quelle 
imprese del setlore della pesca che hanno 
carattere artigianale. 
(28458) (( DE MARZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere in base a quali disposizioni di 
legge o direttive la direzione provinciale di 
Caserta dell’Istituto nazionale assistenza ma- 
lattie abbia deciso di restringere il rilascio di 
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ricette ai medici iscritti nell’elenco mutuali- 
siico al numero di 3 annue per ogni lavo- 
ratore assistito, sancendo in pratica una 
grave illegale limitazione dell’assistenza ai 
lavoratori, con l’offensivo argomento che ta- 
luni medici si servirebbero delle ricette del- 
l’I.N.A.M. per partecipare a un illecito com- 
mercio di prodotti farmaceutici. 
(18459) (( NAPOLITANO G I O ~ G I ~  H. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza dei fatti, che 
sotto si espongono, riguardanti gli alloggi 
1.N.A.-Casa siti in Nuoro, via Piemonte, can- 
t8iere n. 4976, assegnati con patto di riscatto. 

(( A distanza di qualche mese dall’asse- 
gnazione ( 4  maggio 1934), i 28 assegnatari se- 
gnalarono ai competenti responsabili nume- 
rosi e gravi inconvenienti, quali il riversa- 
mento e l’infiltrazione di acqua pioyana at- 
traverso il tetto e le pareti esterne negli ap- 
partamenti, sconnessione degli infissi con 
conseguenti correnti d’aria, inutilizzabilità 
delle canne fumarie delle cucine e dei cami- 
netti, per citare solo alcuni dei più gravi; 
avendo constatato che le segnalazioni erano 
restate senza risposta per molti mesi e che 
erano state apportate c o h n t o  piccole ripara- 
zioni di dettaglio, gli assegnatari decisero di 
sospendere il versamento delle quote di am- 
mortamento; l’incaricato regionale, interve- 
nuto dopo molto tempo, assicurò che le ripa- 
razioni sarebbero state effettuate dalla sezione 
appaltante (comune di Nuoro) la quale, però, 
dichiarò di non avere la disponibilità finan- 
ziaria sufficiente per attuare i lavori di ripa- 
razione. Fino ad oggi la questione non è ri- 
solta né affrontata e il perdurare degli in- 
convenienti determina fondate preoccupazioni 
nelle famiglie degli assegnatari; questi ultimi 
hanno dichiarato di essere pronti a ripren- 
dere il versamento delle quote ed a ammor- 
tizzare gli arretrati con rate mensili, ma chie- 
dono giustamente che sia garantita l’effettua- 
zione delle riparazioni. 

(( L’interrogante chiede di sapere se il mi- 
nistro non ritenga opportuno intervenire per 
ottenere che siano soddisfatte le giuste richie- 
ste degli assegnatari. 
(18460) (C PIRASTU ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi del ritardo nel finan- 
ziamento dei cantieri di lavoro e dei corsi di 
addestramento programmati per la provincia 

di Cosenza, il cui elevato indice di disoccupa- 
zione è purtroppo noto; e per conoscere se 
non creda intervenire per alleviare con ur- 
genza lo stato di disagio nel quale versano, 
specie in questo periodo, larghi settori della 
popolazione calabrese. 
(18461) (( SENSI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per sapere se 
è a conoscenza del fatto che l’amministra- 
zione provinciale di Nuoro non ha ancora 
provveduto a liquidare gli indennizzi per i 
terreni espropriati per la costruzione del se- 
condo lotto della strada Nuoro-Siniscola e que- 
sto perché il consiglio della Cassa non avreb- 
be ancora definito la relativa pratica da tempo 
rimessagli; 

per sapere se non ritenga opportuno in- 
tervenire per una sollecita definizione della 
pratica citata. 
(18462) (( PIRASTU D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se l’invito, in 
data 13 settembre 1955, n. 20 di protocollo, 
del sindaco di Pietrabbondante (Campobasso) 
- avente per oggetto: ” Invito a presentarsi 
all’autorità di pubblica sicurezza, a norma 
e per gli effetti dell’articolo 15 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza ” e diretto al 
signor Giuseppe Giaccio fu Settimio - non 
costituisca un evidente abuso di potere da 
parte del sindaco stesso, tanto più che il cit- 
tadino invitato non aveva nessuna pendenza 
di carattere amministrativo o di qualsiasi al- 
tra natura da risolvere con i1 sindaco Pierino 
Di Iorio. 

Per sapere quindi quali provvedimenti i1 
ministro intenderà prendere nei confronti di 
detto sindaco per l’arbitrio, di carattere chia- 
ramente intimidatorio, da lui commesso. 
(18463) (( AMICONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni in merito alla ultimazione 
(secondo ed ultimo lotto) dello stradale Cardà 
San Salvatore del comune di Roccavaldina 
(Messina). 
(18464) (( DANTE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’intenogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere i motivi per i quali non sono stati an- 
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Cora presi in esame gli stati di avanzamento 
degli ufficiali forestali, aventi il grado di ispet- 
tore, i quali hanno maturato In permanenza 
nel grado da oltre otto anni; e per sapere con 
quali criteri saranno scrutinati e l’epoca delle 
promozioni. 
(18465) (( DANTE 1). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nii- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere il motivo per il quale il reclu- 
tamento e la mano d’opera necessaria all’iin- 
pianto RA.SI.OM., raffineria siciliana stabili- 
mento di Augusta, è stato sottratto all’ufficio 
di collocamento di Augusta e passato all’uf- 
ficio di collocamento del piccolo comune limi- 
trofo di Melilli. 

(( L’interrogante, nel segnalare il vivo inal- 
contento che tale provvedimento ha arrecato 
nella cittadinanza di Augusta, desidera cono- 
scere con urgenza quali provvedimenti il mi- 
nistro intende prendere per ovviare alla umi- 
liante situazione che si è venuta a creare tra 
i lavoratori in Augusta. 
(18466) (( DANTE )I. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

SEMERARO GABRIELE. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SEMERARO GABRIELE. Signor Presi- 

dente, vorrei pregarla di voler cortesemente 
sollecitare presso la Commissione del lavoro 
e della previdenza sociale la discussione di 
una proposta di legge presentata da me e 
da  altri colleghi già durante l’altra legisla- 
tura e ripresentata nel 1955 e riconosciuta 
urgente. Si tratta della proposta di legge 
per l’assorbimento completo dei braccianti 
agricoli disoccupati, assegnata, se non erro, 
a quella Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Onorevole Semeraro, io 
non posso, a norma del regolamento, fare altro 
che formulare le più vive premure presso il 
presidente della Commissione perché ponga 
in discussione, al più presto, la proposta di 
legge. 11 Presidente della Camera, nei riguar- 
di dei lavori delle Commissioni in sede legi- 
slativa, ha ben pochi poteri. 

FARINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FARINI. Vorrei conoscere quando sarà 

posta all’ordine del giorno la discussione della 

proposta di legge che riguarda, la zona indu- 
striale di Genova. 

PRESIDENTE. Onorevole Farinj, circa 
la discussione dei provvedimenti di legge fu 
redatto un certo ordine di precedenza. Que- 
sto non esclude che, qualora io riesca ad ot- 
tenere l’assenso dei gruppi, anche il provve- 
dimento cui ella si riferisce possa essere in- 
serito al più presto nell’ordine del giorno. 

La seduta termina alle 13,40. 

Ordine del giorno 
per la seduta d i  martedì  24 gennnio 1956. 

Alle ore 16: 

1. - Svolgimento delle proposte d i  legge: 
MAROTTA: Aumento dit lire 500.000 a lire 

4.000.000 annue della dotazione a favore della 
Socie\à itdliana per il progresso delle scienze 
(1761); 

ISELVAGGI: Ripristino del limite di 75 
anni per i1 collocamento a riposo dei profes- 
sori degli istituti di istruzione superiore (1788). 

2. - In terroqazioni. 

3. - Discuqyione del disegno d i  legge: 
Istituzione del Ministero delle partecipa- 

zioni statali (Urgenza) (1727) - Relaiore: Lu- 
cifredi. 

4 .  - Seguito della discussione del disegno 
d i  leggp: 

Norme per la elezione della Camera dei 
Deputati (1237) - Relatori. Marolta, per la 
maggioranza; Luzzatto e Almirante, di mi- 
noranza. 

5. - Votazione a scrutinio segreto del di- 
segno d i  legge: 

Disposizioni in materia di investimenti di 
capitali esteri in Italia (Approvato dal Senato) 
( 1837). 

O.  - Seguito della discussione dei  disegni 
d i  legge: 

Regolazioni finanziarie connesse con le 
integrazioni di prezzo sul bilancio dello Stato, 
per i generi alimentari (154); 

Regolazione dei risultati di gestione re- 
lativi alle importazioni dall’Argentina di 
carni e strutto (133); 
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Regolazione di onert derivanti dalle ge- 
stioni di .ammasso di generi .destinati all’ap- 
provvigionamento alimentare del Paese, d a l a  
campagna 1953-44 alla campagna 1957-48 

Regolazime di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (campagna 

Regolazione di oneri ‘derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del ‘Paese (Campagna 

Assunzione di oneri derivanti dalle Ce- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e der i vat i de s t in a t i al 1 ’ a p p r ov v i g i oil a men to 
alimentare ‘del Paese (Campagna 1953-53) 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagne 
19:s-49 e 1949-30) (1006); 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del Paese (Campagna 1933-34) 

Relatori: Vicentini, per la maggioranza; 

(326) ; 

1930-31) (327); 

1951-52) (328) 

(968); 

(lO4i); 

Assennato, d i  minoranza. 

7, - Discussione della proposia d ì  legge: 
Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 

norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvala dal Senato)  (1094) 
- Relaiore: Roselli. 

8. - Discussione del disegno di legge: 
Istituzione della zona industriale di Sa- 

vona (1130) - Relatori: Cappa iPaolo e Ge- 
remia; 

e delle proposte d i  legge: 
TOGNI ed altri: Provvedimenti per la I 

zona industriale apuana (265) - Relatori: Be- 
lotti e Cappa Paolo; 

MICHELI e VISCHIA : Provvedimenti per 
la zona industriale ternana (Urgenza) (321) - 
Relatora: Caiati e #Cappa Paolo. 

9. - Discussione dei  disegni d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione del ProtocoYo ad- 

dizionale all’Accordo generale sui privilegi 
e le immunità del Consig:io d’Europa, fir- 
mato a Strasburgo il 6 novembre 1932 (Ap-  
provato dul Seriaio) (1184) - Relatore: Ve- 
dova to; 

Adesione agli Accordi internazionali in 
rnateria di circolazione stradale, conclusi a 
Ginevra il i6 settembre 1930 e loro esecuzione 
(.4pprovato dal Senato)  (1381) - RelatoTe: 
Bettiol Giuseppe. 

10. - Discussione della proposta d i  legge: 
DI GIACOMO ed altri: Istituzione della 

provincia di Isernia (1119) - Relatore: Elkan. 

li. - Votazione per l’elezione di sette rap- 
presentanti nella Assemblea della Comunità 
Europea del Carbone e dell’Acciaio. 

Discussione del disegno d ì  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, con- 
cluso a Washington il 26 settembre 1951 (378) 
- Relatori: Di Bernardo, per la maggioranza; 
Lombardi Riccardo, d i  minoranza. 

-- 
I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
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